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Percorso di riflessione per le quattro settimane dell’Ottobre Missionario 

“Cari Zingari, cari Nomadi, cari Gitani, venuti da ogni parte d'Europa, a voi il Nostro saluto. 

 Il Nostro saluto a voi, pellegrini perpetui; a voi, esuli volontari; a voi, profughi sempre in cammino; a voi, 
viandanti senza riposo! A voi, senza casa propria, senza dimora fissa, senza patria amica, senza società 
pubblica! A voi, che mancate di lavoro qualificato, mancate di contatti sociali, mancate di mezzi sufficienti! 
Saluto a voi, che avete scelto la vostra piccola tribù, la vostra carovana, come vostro mondo separato e 
segreto; a voi, che guardate il mondo con diffidenza, e con diffidenza siete da tutti guardati; a voi, che 
avete voluto essere forestieri sempre e dappertutto, isolati, estranei, sospinti fuori di ogni cerchio sociale; a 
voi, che da secoli siete in marcia, e ancora non avete fissato dove arrivare, dove rimanere” 

(Omelia del Santo Padre Paolo VI al Campo Internazionale dei Rom e Sinti - Pomezia, 26 settembre 
1965)����
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«Il mese d’ottobre dev’essere considerato, in tutti i paesi, come il mese della Missione universale. 
La penultima domenica è chiamata Giornata della Missione universale e costituisce l’apice della 
festa della cattolicità e della solidarietà universale» 

Papa Giovanni Paolo II, 1980  

Ogni anno, nel mese di ottobre, la Chiesa ci invita ad una riflessione sul tema delle Missioni. Una 
riflessione che ci porta ad unirci ai nostri fratelli più bisognosi, ma anche una riflessione che ci deve 
stimolare ad un cambiamento di pensiero e atteggiamento nella nostra vita quotidiana.  
Quest’anno vogliamo proporvi una riflessione sul tema che il Rettor Maggiore ha scelto per la 
Giornata Missionaria Salesiana 2010: “Io sono con voi: I salesiani di Don Bosco camminano con i 
Rom – Sinti” partendo dalla lettera che il Papa ha scritto per la giornata missionaria mondiale 2009. 
Il motivo di tale scelta risiede nel fatto che si è voluto anticipare la riflessione della giornata 
missionaria salesiana per poter approfondire in modo più adeguato il tema scelto dal Rettor 
Maggiore ed avviare in seno alle nostre comunità parrocchiali, oratoriane e scolastiche un percorso 
di formazione per i ragazzi, in modo che possano conoscere la realtà in cui vivono i giovani rom-
sinti, partecipare della loro vita e capire le difficoltà che incontrano ogni giorno i giovani i cui diritti 
vengono violati. La discriminazione che molte persone soffrono e che molti dei nostri ragazzi 
attuano, deve essere superata con una educazione cosciente verso queste tematiche. 
  
Il percorso di riflessione è composto da 4 schede una per ogni settimana del mese di ottobre. 
Ogni scheda è così composta: 

· ��� � ��"#��$�� �����$���"#��$�� �����$���"#��$�� �����$���"#��$�� �����$� : un breve momento di preghiera che ci introduce al tema 

della scheda 

· %%%% ��� �����$���������� �����$���������� �����$���������� �����$������� : la storia di una persona che ha dedicato la propria vita ai 

fratelli più bisognosi ed in particolare ai Rom e Sinti 

· ��� � �&������$�� �����$��&������$�� �����$��&������$�� �����$��&������$�� �����$� : alcuni suggerimenti per riflettere insieme sulla vita dei 

Rom-Sinti e sui diritti umani  

· ��� � '�����$�������$�'�����$�������$�'�����$�������$�'�����$�������$� : la proposta di una storia di un/a giovane Rom in DVD (dal 

DVD preparato per la Giornata Missionaria Salesiana 2010) 

· ��� � ���(��$�!����(��$�!����(��$�!����(��$�!� : un gioco/attività sulla tematica della discriminazione in generale 

· ��� � "��$�������$�"��$�������$�"��$�������$�"��$�������$� : suggerimento di attività educativo-pastorali da realizzare con la 

classe o con il gruppo formativo dell’oratorio e della parrocchia 

· �)�)�)�) �  ��&����$�����  ��&����$�����  ��&����$�����  ��&����$���� : uno spazio dedicato ad approfondire quattro temi diversi: i 

cosiddetti “rapimenti dei Rom e Sinti”, musiche e film, i salesiani e i Rom e Sinti, la 
persecuzione nazista dei Rom 

· 



 ���� ����*���+��!��!�� ���������� ����*���+��!��!�� ���������� ����*���+��!��!�� ���������� ����*���+��!��!�� ������ : alcune riflessioni di Papa Benedetto XVI e 
di Don Bosco sul tema delle missioni e dell’amore al prossimo 

 
Alla fine delle 4 schede ci sono alcuni suggerimenti per attività didattiche per le scuole medie e 
superiori. 
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1. preghiamo insieme … 
 

a. canto 
b. vangelo 

 
“Pietro allora prese la parola e disse: «In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenza 
di persone, ma accoglie chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque nazione appartenga. 
Questa è la Parola che egli ha inviato ai figli d’Israele, annunciando la pace per mezzo di Gesù 
Cristo: questi è il Signore di tutti” 

(At 10, 34-36) 
 
Prova a rispondere a queste domande e poi confrontati con i tuoi amici/compagni: 
 

· anche tu, come Dio, sei in grado di non fare preferenze e di essere amico di 
tutti? 

· Sei d’accordo con coloro che non 
vogliono gli stranieri in Italia? 
Perché? 

· Pensi che il Signore ci abbia creati 
tutti uguali? 

 
c. preghiera: Decalogo della fraternità 

 
1. Fratello 

è colui che sa ascoltare è comprendere gli altri. 
2. Fratello 

è colui che sa infondere delicatezza e dolcezza. 
3. Fratello 

è colui che sa condividere 
la gioia e la sofferenza degli altri. 

4. Fratello 
è colui che ha un leale comportamento con gli altri. 

5. Fratello 
è colui che sa perdonare e non conserva rancore. 

6. Fratello 
è colui che diffonde la pace intorno a sé. 

7. Fratello 
è colui che non giudica l'animo degli altri. 

8. Fratello 
è colui che spezza il pane con il povero. 

9. Fratello 
è colui che non dice mai basta al bisogno degli altri. 

10. Fratello 
è colui che non fa agli altri ciò che non vuole sia fatto a lui 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L'interesse per i Rom  è nato quando ero ancora studente in Italia. Cominciai con l'incontrare questa gente in riva al 
fiume che non era lontano dal nostro seminario. Divenni loro amico in modo informale, semplicemente passando del 
tempo con i ragazzi della loro comunità. Tutte le volte che andavo da loro, a livello di sensazioni, sentivo in me delle 
resistenze. Ma, a un livello più profondo, sentivo la spinta ad entrare nella loro vita, e non appena cominciai a parlare 
con loro ogni mia resistenza scomparve. Passavo ore in loro compagnia e tornando a casa sentivo in me un senso di 
profonda pace, avvertivo che ciò che stavo facendo appagava il mio animo. Inoltre ho fatto la profonda esperienza, in 
quegli incontri, di aprire completamente la mia anima con tutte le sue paure, le sue resistenze, i suoi limiti. Oggi 
tuttavia posso dire che sto facendo un lavoro pastorale, perché sono prete. Perché dico questo? Perché vivendo in 
mezzo a loro posso aiutare i musulmani (la maggior parte dei nomadi che vivono in Bangladesh pratica l'islam) nella 
loro vita, oggi. Posso aiutarli ad essere un po' più generosi e meno aggressivi, ad amarsi di più reciprocamente. È 
questo il mio modo di evangelizzare, di svolgere il mio ministero pastorale. E l'ispirazione la ricavo dal Vangelo, da 
Gesù. Come sacerdote in generale prego quando anche loro pregano. Loro vanno alla moschea; io non ci posso 
andare perché non conosco l'arabo, ma vado in chiesa... cioè, faccio della mia tenda una chiesa. Sono solito dire loro 
che Dio ascolta la loro preghiera così come loro sono capaci di farla; e allo stesso modo Dio ascolta anche la mia 
preghiera. Dopo, torniamo insieme di nuovo a lavorare. Celebro la messa di notte, quando tutti gli altri dormono. Non 
invito nessuno, ma nel momento in cui celebro l'Eucarestia non mi sento affatto solo; sento di essere un ponte tra loro 
e Dio. 
Il mio lavoro consiste nel ridare loro fiducia in se stessi e per questo ne condivido la vita a tutti i livelli. Per esempio, 
se sono pescatori, vado con loro a pescare; se sono incantatori di serpenti, vado con loro a mattino per dare 
spettacolo nelle strade. Vivo come loro, in tenda, e questa mia esperienza è quello che conta. Si dicono l'un l'altro: "Il 
Sahib (Padre) vive con noi in tenda, fa lo stesso nostro lavoro e prega negli stessi momenti in cui noi preghiamo; se lui 
è un essere umano, lo siamo anche noi". Questo sentimento dà loro coraggio. 
Ma oltre a vivere con loro, con l'aiuto di persone che condividono il mio orientamento, ho dato vita anche a “scuole 
itineranti” ed essi si mostrano interessati all'insegnamento. Sono convinto che questa esperienza di vita stia 
cambiando la loro mentalità; lo deduco dal fatto che la trasmettono ai figli. È l'esperienza di un cammino che li porta 
dal sentirsi senza valore e disprezzati ad essere coscienti della propria dignità umana. Dicono ai loro figli che sono 
buoni, li incoraggiano a studiare, ad apprezzare la bellezza e il valore della loro cultura tradizionale, cosa che non 
hanno mai fatto in precedenza. Per me questi sono indicatori che non solo stanno assimilando queste esperienze, ma 
che attraverso il mio ministero Dio li aiuta. 
Questa gente ha la capacità di pensare al plurale, non si sentono persone singole, ma fanno sempre l'esperienza di 
gruppo. È come passare il fiume in barca: se ci fosse un naufragio, nessuno zingaro penserebbe a salvarsi da solo, ma 
cercherebbe di salvarsi in comunità, sarebbe anche pronto a morire per gli altri. Non è un'esagerazione, ma la verità, 
e l'ho sperimentata personalmente nelle mie relazioni con loro. Hanno il senso del “noi”. In generale i Rom sono una 
comunità di donne e di bambini... si, ci sono anche gli uomini, ma le donne sono molto rispettate nella comunità e 
hanno un ruolo di primo piano nelle decisioni. 

 (Padre Renato Rosso – Bangladesh)



 
 
 
 
 

ROM-SINTI: LA STORIA 
 

 
 
Rom in Europa, Lom in Armenia, Dom in Medio Oriente. È il nome con cui i popoli Rom e Sinti designano se 
stessi. L’origine della parola è indiana: il significato è quello di “uomo”, in particolare “uomo libero”. I vari 
gruppi si sono poi distinti per il luogo di immigrazione, per il mestiere che li caratterizza o per altre definizioni. 
Il termine con cui i Rom e Sinti identificano i sedentari è gagio (femminile gagi, plurale gage). La fama di 
maghi e l’alone di mistero li accomunava ai popoli che apparvero nell’Impero bizantino; il nome fu trasferito ai 
popoli nomadi, trasformandosi in Zingari (italiano), Zigeuner (tedesco), Tsigane (francese). Invece, il termine 
inglese Gypsies deriva da una leggenda sulla loro origine egiziana (Egypcians). Quale sia il luogo d’origine del 
popolo Rom (se essi provengano da un luogo unico) è una questione a lungo dibattuta. La maggior parte degli 
studiosi ritiene essere una regione situata tra India e Pakistan attuali, da dove verso l’anno mille iniziarono 
l’esodo fuggendo dalle devastanti invasioni di Mahmud di Ghazni. Non è tuttavia chiaro se la regione indiana 
sia stata il luogo di origine primitivo della cultura Romanì e non piuttosto una tappa intermedia di una 
migrazione più complessa. Seguendo le tracce linguistiche gli studiosi affermano che la popolazione romaní 
giunse prima in Armenia, poi si spostò verso l’Impero Bizantino e arrivò in Europa tra il XIV ed il XV secolo.  
La storia del popolo Rom è comunque in buona parte la storia delle persecuzioni che ha subito. Finché 
l’organizzazione sociale fu compatibile con il nomadismo, i motivi di scontro furono per lo più occasionali e 
sporadici. 
Più tardi, invece, durante il periodo di formazione dei primi stati nazionali, quando si accentuarono i processi di 
sedentarizzazione e di controllo sociale, i Rom e i Sinti iniziarono ad apparire come diversi: non più solo il 
colore scuro della pelle, la “stranezza” degli abiti, l’alone di mistero che li accompagnava, ma anche il modo di 
vita divenne sospetto e malvisto. 
Iniziò, così, a partire dal ‘500 ed ancora più dal ‘600, un processo di criminalizzazione dei modi di vita dei Rom 
e dei Sinti: l’accusa di parassitismo dovuta alla pratica della mendicità, l’eterna accusa di essere ladri, in una 
società che tendeva a dare sempre più importanza alla proprietà privata. La lista degli atti di repressione 
cominciò nel 1471, quando fu proibito agli ‘Zeginer’ di rimanere in Svizzera. Nei secoli successivi, le ordinanze 
di espulsione furono emesse un po’ da tutti gli Stati europei. 
Il “Dispotismo illuminato” tentò invece di annullare la cultura e le abitudini Rom e di dare loro i diritti di 
cittadinanza, interrompendo le persecuzioni. Ma il tentativo di “civilizzazione” forzata fu un fallimento e 
provocò sofferenze analoghe a quelle causate dai tentativi di sterminio. Le operazioni di polizia e i tentativi di 
assimilazione forzata erano diversi nelle forme ma identici nelle finalità: distruggere una cultura altra. 
Nel 1933 poi terminò ogni residuo di tolleranza e nel 1936 furono costituiti i “Wohnlager”, luoghi dove gli i 
Rom e i Sinti erano costretti ad abitare sotto il controllo della polizia e dove venivano sottoposti ad esperimenti 
di carattere biologico, cominciarono anche le prime deportazioni. È difficile stabilire il numero totale dei Rom e 
dei Sinti morti a causa della follia nazista: la cifra varia da 250mila a 500mila unità. 
Negli ultimi decenni le persecuzioni nei confronti dei Rom e dei Sinti non si sono arrestate. Sgomberi, 
persecuzioni, episodi di razzismo e discriminazione sono, purtroppo, ancora all’ordine del giorno (degli scorsi 
mesi la scandalosa ordinanza per il rilevamento delle impronte ai bambini rom, proposta dal governo italiano). 
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2. riflettiamo insieme … 



 

DIRITTI UMANI: LA DISCRIMINZIONE 
 
Per discriminazione si intende una condotta sistematicamente ingiusta contro un determinato gruppo umano. 
La discriminazione è una situazione in cui una persona o un gruppo di persone è trattata in modo sfavorevole e 
alla quale in molti casi viene riservato un trattamento di inferiorità a causa di pregiudizi, generalmente per il 
fatto di appartenere ad una “categoria” percepita come diversa: la razza, l’orientamento sessuale, la religione, il 
rango socioeconomico, l’età, l’HIV/AIDS e la disabilità, tra gli altri. 
In molti casi la discriminazione si origina da pregiudizi che derivano da stereotipi. 
 
Che cosa sono gli stereotipi? 
Sono credenze, idee e sentimenti negativi (o positivi) nei confronti di certe persone appartenenti ad un gruppo 
determinato. Uno stereotipo è un insieme di caratteristiche che riassume un gruppo umano generalmente in 
termini di comportamento, abitudini, ecc. Gli stereotipi semplificano la realtà: “Le donne preferiscono stare a 
casa, gli uomini per strada”. Gli stereotipi sono basati generalmente su alcune immagini che abbiamo acquisito 
fin da piccoli a scuola, dai mezzi di comunicazione, in famiglia e che successivamente vengono generalizzati 
per tutte le persone che in qualche modo possano avere una relazione con questa immagine. 
Quando si formula un giudizio negativo su un gruppo sulla base di uno stereotipo (per esempio: “Gli ebrei sono 
avari, i coreani sporchi, i Rom ladri) il risultato è il pregiudizio. 
 
Che cos’è un pregiudizio? 
Un pregiudizio è un falso giudizio che diamo a qualcuno che realmente non conosciamo. I pregiudizi possono 
essere negativi o positivi. Fanno parte del nostro processo di socializzazione e per questo motivo sono molto 
difficili da cambiare o sradicare. L’importante è sapere che li abbiamo. 
Gli individui che sono colpiti da queste classificazioni non vengono apprezzati per le loro qualità peculiari, ma 
per caratteristiche astratte. Quando i pregiudizi portano a comportarsi in un modo determinato rispetto ad un 
gruppo o ad un individuo particolari, il risultato è la discriminazione. 
 
 
Che cosa è la discriminazione? 
 
La discriminazione è un pregiudizio in azione: gruppi di persone vengono percepiti ed etichettati come diversi e 
quindi discriminati. Come conseguenza possono essere per esempio isolati, definiti criminali di fronte alla legge 
che trasforma il loro modo di vivere in illegale, privati di qualsiasi voce politica; viene loro proibito l’accesso in 
alcuni luoghi, vengono assoggettati a controlli arbitrari da parte delle autorità, deportati. 
Ogni volta che si discrimina qualcuno si agisce perché questa persona viene vista come diversa. Certo, questo 
avviene perché le differenze che mostra sono visibili (per esempio, la carnagione scura, una persona con 
disabilità, ecc), senza soffermarsi a pensare che in un senso o nell’altro tutti siamo diversi. Il che equivarrebbe 
a discriminare qualcuno perché ha gli occhi di un determinato colore, perché gli piace giocare a un dato sport, 
perché è più estroverso o più timido o perché ha una malattia. 
 
La maggior parte dei paesi discriminano gli stranieri e le altre minoranze che si trovano all’interno delle 
frontiere. La discriminazione può derivare da ragioni di religione (per esempio tra protestanti e cattolici o tra 
musulmani ed ebrei), da ragioni di razza (come la politica di apartheid che si praticò in Sudafrica tra il 1948 e 
il 1994) o da ragioni di sesso (come capita in molti paesi dove le donne hanno diritti molto limitati, o la 
discriminazione nei confronti delle persone omosessuali). La legislazione di ogni paese dovrebbe essere il 
mezzo per combattere la discriminazione, ma molto spesso sono proprio le leggi che, in forma attiva o passiva, 
permettono o addirittura fomentano le pratiche discriminatorie. 
Quando parliamo di razzismo ci troviamo di fronte alla discriminazione per motivi di “razza”: il razzismo è una 
teoria fondata sul pregiudizio, secondo il quale esistono razze umane che presentano differenze biologiche che 
giustificano relazioni di dominio tra loro, così come comportamenti di rifiuto o aggressione. È il concetto di 
superiorità di un gruppo umano su un altro. 
Storicamente, il razzismo è servito per giustificare l’imperialismo, il colonialismo, la schiavitù e il genocidio di 
intere popolazioni, come l’olocausto perpetrato da Hitler in Germania contro gli ebrei (6 milioni assassinati nei 
campi di sterminio) durante la Seconda Guerra Mondiale; i genocidi nei paesi della ex-Jugoslavia in nome della 
cosiddetta “pulizia etnica” o in Rwanda contro l’etnia Tutzi, all’inizio degli anni Novanta: questi sono 
solamente alcuni esempi di sterminio di gruppi etnici e popolazioni perpetrati in nome di un’ideologia razzista 
o di una supposta inferiorità, diversità considerata inaccettabile. 



2. guardiamo insieme… Jonas, il bulgaro 
 

 
 
In generale, guardando il video: 
• Cosa conosci della realtà dei Rom, e dei 
Sinti…? 
• Cosa ti ha insegnato il video? 
• Quale l’immagine che più ti colpisce? 
• Quali le caratteristiche dell’intervento 
dei Salesiani? 
 
Jesus, il bulgaro 
• Come vivono un ragazzo e una ragazza 
di 10 anni del tuo quartiere? 
• Quali le differenze quotidiane tra la loro 
vita e quella di Jesus? 
• Quali le difficoltà che vivono i Rom e i 
Sinti? 
 

 
 
3. attiviamoci… 

 
La storia occulta dei Tre Porcellini 

Discriminazione o intolleranza? 
 

Obiettivi 
· Rifiutare condotte discriminatorie basate sui pregiudizi. Sviluppare un atteggiamento 

empatico verso le persone che soffrono discriminazione. 
· Comprendere il concetto di discriminazione e pregiudizio. 
· Comprendere la differenza tra pregiudizio e osservazione oggettiva di un fatto o di un 

comportamento. 
· Analizzare una versione distinta di una storia stereotipata (un racconto popolare). 

 
Durata 60 minuti 
 
Gruppo grande, classe 
 
Età 8-13 
 
Materiale occorrente Fotocopia della storia occulta dei Tre Porcellini. 
 
Svolgimento 
L’educatore chiede ai partecipanti di ricostruire, tra tutti, la storia dei tre porcellini. 
Successivamente, domanderà loro che cosa pensano del personaggio del lupo. 
L’educatore distribuirà “La storia occulta dei Tre Porcellini” e, una volta letta, si intavolerà un 
dibattito con l’aiuto delle seguenti domande: 
 

· Quali erano i tuoi sentimenti originari verso il lupo nella storia dei Tre Porcellini prima di 
aver letto quest’altra versione? Cosa pensi rispetto a questa nuova storia? Cosa pensi adesso 
dei tre porcellini? 



· Credi che l’aspetto del lupo abbia influito sul fatto che nessuno abbia voluto ascoltare la sua 
versione dei fatti? Credi che il suo modo di vita e le sue abitudini diverse abbiano 
avutoqualche peso al momento di condannarlo? 

· Ti è mai capitato nella tua vita una situazione in cui avevi una certa idea che hai cambiato 
dopo aver ascoltato il punto di vista di un’altra persona? 

· Cos’hai imparato da questa storia e da questa discussione? Credi che abbia qualche 
relazione con il diritto alla presunzione d’innocenza e la non discriminazione per motivi di 
razza, colore, religione, cultura o qualsiasi altro motivo? 

 
La storia occulta dei Tre Porcellini 
 
Mi chiamo Sean O’Connor. Sono un lupo 
irlandese. Vi scrivo dalla prigione di Soto del 
Real, a Madrid, avendo quasi completato la 
totalità della pena che mi fu irrogata, 
ingiustamente, perché accusato del tentativo 
di omicidio di tre porcellini. E dico 
ingiustamente, perché, per qualche strana 
ragione, nessuno ha voluto credere alla mia 
versione dei fatti. 
Tutto è cominciato un pomeriggio di inverno, 
mentre passeggiavo per i boschi d’Asturia 
raccogliendo funghi e tuberi per la cena. Era 
la mia cena preferita da quando, un anno fa, 
mi ero trasferito dalle montagne irlandesi in 
cerca di climi più piacevoli. Avevo comprato 
un gran terreno con tutti i miei risparmi e, 
finalmente, vivevo come avevo sempre 
sognato. Quell’estate, tre porcellini avevano 
costruito le loro casette sul mio terreno. La 
cosa non mi aveva infastidito, perché avrei 
saputo da chi andare quando avessi avuto 
bisogno di compagnia. 
Quel pomeriggio, il cielo si oscurò 
minacciando una tormenta. Decisi di tornare 
a casa, quando mi accorsi che un violento 
tornado si stava avvicinando pericolosamente 
alle case dei tre porcellini. 
Corsi disperatamente verso la prima, che era di 
paglia. Prima che potessi avvertirlo, la casa 
venne giù e il porcellino corse a casa di suo 
fratello. Io mi diressi velocemente verso quella 
per cercare di evitare che cadesse, però fu inutile, 
perché era costruita con rami d’albero e fu 
inevitabilmente inghiottita dal tornado. I due 
porcellini corsero dunque a casa del terzo fratello 

per rifugiarsi. In quel momento, ero io quello che 
fuggiva dal tornado. Battei disperatamente alla 
porta, perché questa casa era costruita con 
mattoni e avrebbe retto benissimo al vento forte. 
Non mi aprirono. Pensai che forse non mi 
avevano sentito, cosicché cercai di entrare dal 
camino. Mi lasciai cadere e finii in un pentolone 
con acqua bollente, che, suppongo, avessero 
dimenticato sul fuoco. 
Quando il tornado cessò, mi svegliai 
nell’ospedale penitenziario. Mi comunicarono 
che i tre porcellini mi avevano denunciato per 
aver distrutto le loro case e per aver cercato 
di mangiarli. 
Durante il processo, tutti credettero ai 
porcellini. Penso che il loro aspetto tenero e 
rosa aiutò molto. Quando io dissi che 
raccoglievo verdure per mangiare, la giuria 
scoppiò a ridere e sentii dei commenti sui 
miei enormi canini e sull’impossibilità che un 
lupo potesse essere vegetariano, così come 
sul mio aspetto peloso e scuro e i miei strani 
vestiti. Però io dico: Come è possibile che 
qualcuno possa davvero credere che 
soffiando avrei potuto buttar giù due delle 
loro case e cercare di farlo con la terza? 
Perché tutti pensarono che un lupo peloso 
non potesse essere proprietario di un 
terreno? 
L’unica cosa che volevo era vivere tranquillo 
nelle mie terre, coltivare i miei ortaggi, 
raccogliere bacche silvestri e mantenere 
pulito e curato il bosco. Ora sono malato e 
incarcerato. Quando finirà la condanna, 
credo che tornerò in Irlanda a mani vuote e 
senza alcuna illusione. 

 
(Fonte: http://www.amnistiacatalunya.org/) 

 
 
 
 

 



 
Visitare una delle comunità salesiane che sta lavorando per i giovani Rom, offrendo un servizio di 
volontariato per un periodo breve. In questo modo si potrà avere una conoscenza diretta degli 
ambienti dei Rom, per conoscere cultura, tradizioni, sfide della vita sociale e per capire la loro 
difficoltà di integrazione. 

 
 

5.  angolo della poesia  
 

 Carrozzoni tra le stelle 
Le notti d’estate son lunghe a passare 
Per chi non è più abituato a viaggiare 
E scruta il cielo cercando lassù 
Il ricordo d’un tempo che non c'è più 

Tra quelle mute costellazioni 
L’antico tempo dei carrozzoni 
I giorni del suo girovagare 
Nell’infinito torna a sognare 

Nella notte insonne aspettando il mattino 
Rivede gli anni in cui era bambino 
Ripensa a mille paesi e città 
Alle strade perdute della libertà 

Ritrova i cavalli stanchi la sera 
Ed accarezza la loro criniera 
Con tanti amici corre sul prato 
Attraversa un ruscello e ne esce bagnato 

Scruta nel cielo già da molte ore 
Di nostalgia ha gonfio il cuore 
Ora che è stanco ed avanti con gli anni 
Mescola insieme ricordi ed affanni 

Là sorridente vicino alla luna 
Siede una donna dalla pelle bruna 
Anziana madre dai capelli un po’ stinti 
Sta tra le stelle con gli altri Sinti 

Nei suoi occhi neri ricerca un sorriso 
Mentre le lacrime gli bagnano il viso 

Piange per un tempo che non tornerà 
Sa che domani non ripartirà 

Ai giorni nostri la vita è dura 
C’è tanto disprezzo e molta paura 
Il mondo civile gli ha dato torto 
Il viaggio è finito il cavallo è morto 

Ai Sinti di oggi è proibito viaggiare 
Nei campi sosta essi devon restare 
Vicino ai mostri di immense città 
Tra le immondizie della civiltà 

Piange la fine della sua gente 
Un mondo di cui non resterà niente 
Ed al mattino immobile è ancora 
Quando improvvisa giunge l’aurora 

Ha chiuso gli occhi il sonno lo ha vinto 
Sembra assai stanco povero Sinto 
Una bambina tra l’altra gente 
Lo chiama per nome ma lui non ci sente 

Sogna di essere in mezzo alle stelle 
L’odore di fumo attaccato alla pelle 
Tra quelle mille costellazioni 
Sogna il tempo dei carrozzoni… 

(http://www.vurdon.it/poesie.htm)

Tematiche che si possono affrontare in Italiano, 
Filosofia, Religione, Diritto, Cittadinanza e 
Costituzione 
 
· Il significato e il valore del viaggio 
· Il significato e il valore della libertà 
· Il significato e il valore della nostalgia, del ricordo 
· Difficoltà di vita nel mondo attuale 
· La discriminazione verso il diverso 
· L’utilizzo del linguaggio poetico per esprimere il 

dolore di un popolo 
· I diritti umani dei Rom 

4.  agiamo insieme… 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’approfondimento 
 

LA “ZINGARA” RAPITRICE  
L’indagine sulla “Sottrazione di minori gagè” originariamente copriva il ventennio dal 1986 al 2005, ma per i fatti 
successivamente accaduti si protratta fino al 2007. I casi sono stati individuati e analizzati partendo dall’archivio 
Ansa e arrivando alla consultazione dei fascicoli dei Tribunali e adottando, oltre a quella giuridica, altre 
prospettive: etnografica, dell’antropologia giuridica ed etnometodologica.  
La ricerca si è strutturata in tre fasi: individuazione nell’archivio Ansa dei fatti che potevano interesse; studio del 
corpus ricavato dall’archivio Ansa per individuare i casi; lavoro sui casi: consultazione dei fascicoli processuali, 
ricostruzione, comparazione. Quest’ultima fase – che partiva, appunto, dalle informazioni contenute nelle notizie 
Ansa – ha avuto la sua attività principale nel contatto con Forze dell’Ordine, Procure e Tribunali al fine di 
verificare se il fatto avesse avuto un prosieguo significativo in termini penali. In caso affermativo, si è cercato di 
ottenere i permessi per la visione dei fascicoli. Alcune volte, è sotto possibile avere un colloquio con il PM e con gli 
avvocati; in altre, la distanza temporale ha complicato questi passaggi. Per molti è stato possibile anche raccogliere 
gli articoli apparsi sui giornali e su Internet.  
L’analisi prende in considerazione ventinove casi, oltre undici di sparizione di minori (dunque, 40 in tutto), sui quali 
è da subito opportuno indicare il risultato principale della ricerca, e cioè che non esiste nessun caso in cui sia 
avvenuta una sottrazione del bambino: nessun esito, infatti, corrisponde ad una sottrazione dell’infante 
effettivamente avvenuta, ma si è sempre di fronte ad un tentato rapimento, o meglio, ad un racconto di tentato 
rapimento.  
Molto spesso i media denunciano il “fatto” dando come provato e “vero” il tentato rapimento ignorando poi le 
dichiarazione anche ufficiali che lo smentiscono. Se poi qualche volta tornano sulla vicenda, non è per comunicare 
che i Rom non c’entrano niente, ma è perché l’esito scioglie in sé altri eventi: truffe, fatti drammatici, situazioni che 
suscitano ilarità. Si è cercato anche di verificare se, per i casi in cui era stata sporta denuncia, ma in cui i presunti 
rapitori si erano dati alla fuga, le indagini avessero risolto la vicenda in qualche modo: si tratta di un ulteriore 
accertamento rispetto al fatto che, se non c’è stata più nessuna notizia in merito, questo ci può far dire che non si 
era poi svolto nessun arresto. D’altra parte laddove le Forze dell’ordine tramite le proprie indagini verificano che è 
stato solo une equivoco: una percezione errata della situazione, la stampa ne dà poca o nessuna notizia.  
La comparazione dei casi porta poi a individuare un canovaccio comune con poche varianti: ad esempio, nella 
grande maggioranza, si tratta di “donne contro donne” ossia è la madre ad accusare una donna Rom di aver 
tentato di prendere il bambino; non ci sono testimoni del fatto, tranne i diretti interessati; gli eventi accadono 
spesso in luoghi affollati come mercati o vie commerciali, nessuno interviene in soccorso della madre; non di rado 
appare la paura che vi sia uno “scopo oscuro del rapimento” per cui la presenza di alcuni mezzi e persone nelle 
vicinanze vengono interpretate dalle madri (o da altre figure) come complici della donna Rom (ma i controlli lo 
smentiscono regolarmente).  

L’analisi comparativa dei casi, inoltre porta a affermare che laddove vi è la presenza di un infante, l’avvicinamento 
di una persona rom è subito vissuto come un pericolo per il proprio figlio: lo stereotipo “i Rom rubano i bambini” 
risulta essere molto più potente di qualsiasi altro. 



 

 
6.   Il Papa e Don Bosco ci parlano… 
 
 
“ I discepoli di Cristo sparsi in tutto il mondo operano, si affaticano, gemono sotto il peso delle 
sofferenze e donano la vita Noi non chiediamo altro che di metterci al servizio dell’umanità, 
specialmente di quella più sofferente ed emarginata. 
La missione della Chiesa è quella di “contagiare” di speranza tutti i popoli”. 
 

(Dal Messaggio del Papa per la Giornata Missionaria Mondiale 2009)  
 
“Dio ti ha creato simile a se, donandoti un'anima intelligente e immortale. Ti ha fatto «suo figlio» 
nel Battesimo. Ti ha amato e ti ama come un padre affettuoso. 
L'unico motivo per cui ti ha regalato la vita è perché tu viva felice volendogli bene e volendo bene a 
tutti quelli che ti stanno intorno; e perché un giorno possa andare ad abitare con Lui, nella gioia 
della sua casa, in Cielo”. 

(Don Bosco, Il giovane provveduto, 1847, pagina 11) 
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1. preghiamo insieme 
 

a. canto 
      b.   vangelo 

 
“
Chi tra voi è saggio e intelligente? Con la buona condotta mostri che le sue opere 

sono ispirate a mitezza e sapienza. Ma se avete nel vostro cuore gelosia amara e spirito di 
contesa, non vantatevi e non dite menzogne contro la verità. Non è questa la sapienza che 
viene dall’alto: è terrestre, materiale, diabolica; perché dove c’è gelosia e spirito di 
contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive azioni. Invece la sapienza che viene dall’alto 
anzitutto è pura, poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, 
imparziale e sincera. Per coloro che fanno opera di pace viene seminato nella pace un 
frutto di giustizia”. 

(Gc 3, 13-18) 
 

Prova a rispondere a queste domande e poi confrontati con i tuoi amici/compagni: 
 

· quali sentimenti provi nei confronti di coloro che sono diversi da te? 
· di solito, sei fra coloro che seminano pace oppure sei una persona a cui pace creare 

problemi? 
· Sai essere imparziale? 

 
c.   preghiera: La condivisione 

 
Signore Gesù, 
il nostro mondo è ancora pieno 
di tante ingiustizie 
che generano sempre nuove 
situazioni di povertà 
Abbagliati come siamo dalla 
logica del profitto 
anche noi ne siamo coinvolti 
in prima persona. 
Insegnaci a condividere le 
risorse e i beni 
di cui disponiamo, 
che prima di essere una nostra 
conquista 
sono un dono tuo. 
Aiutaci a costruire una società 
in cui a ognuno vengano riconosciuti 
i suoi diritti fondamentali 
e in cui ognuno possa vivere una vita 
 
 

dignitosa. 
Ma aiutaci soprattutto a fidarci di te 
perché senza il tuo aiuto 
il sogno di un mondo più vivibile non è 
realizzabile 
e rischia di rimanere una pura Utopia. 
Liberaci dal nostro egoismo 
e dalla nostra autosufficienza 
perché solo con te possiamo riuscire 
in questa difficile impresa. 
Amen 



 

 
 
 
 
 

2. riflettiamo insieme… 

ROM-SINTI: La cultura 
 
Le radici della cultura dei rom e dei sinti si devono ricercare in India. Nella cultura dei rom e dei sinti si 
incrociano però molti successivi influssi, infatti nelle sue secolari migrazioni questo popolo è entrato in 
stretto contatto con molti altri popoli assumendone, in parte, usi e costumi. 
 
- Struttura sociale e tradizioni 
 
Sebbene sia difficile dare uno stereotipo della struttura sociale delle diverse etnie, si può affermare che fra 
i Rom e i Sinti non esistono le classi sociali come si intendono comunemente. Le uniche distinzioni 
all’interno delle comunità sono quelle tra i sessi (maschi - femmine) e una differenziazione data dall’età 
(giovane - anziano). Ciò che conta in primo luogo per il Rom è la famiglia, il nucleo costituito da marito, 
moglie e figli, quindi la famiglia estesa, che comprende i parenti con i quali vengono sovente mantenuti i 
rapporti di convivenza nello stesso gruppo, comunanza di interessi e di affari, e infine la kumpánia, cioè 
l’insieme di più famiglie appartenenti allo stesso gruppo. 
 
- Religione 
 
La popolazione romaní normalmente adotta la religione praticata dalle popolazioni non Rom fra cui 
vivono. Per la stragrande maggioranza sono cristiani, soprattutto cattolici. Una piccola minoranza è invece 
musulmana, in alcune zone della Bosnia, della Macedonia e del Kosovo e nei Paesi islamici, dove però 
sono raramente presenti. Essi tuttavia quasi sempre rielaborano queste religioni attraverso i concetti mitici
propri della loro cultura. 
 
 

“Con immensa gratitudine verso il Signore guardo indietro al dono della vocazione alla vita religiosa. Sono cresciuta in un 
paesetto di campagna, in una famiglia zingara. Mio padre era fabbro ferraio. I miei genitori erano cristiani, ma poco 
praticanti. Ora, per grazia di Dio, hanno ripreso la vita cristiana. 
 
Tre volte a settimana vado nel quartiere dei Rom di Bardejov e una volta la settimana nel grande villaggio di Jarovnice. 
Grazie all’aiuto dei salesiani abbiamo realizzato un centro pastorale ed educativo per le varie attività. All’inizio abbiamo 
lavorato alla catechesi dei bambini e ad attività riguardanti il loro tempo libero. Anche se avevano un fede “naturale”, la 
loro conoscenza religiosa era molto debole e ci siamo sforzati di formare gli adolescenti e i più giovani. Facevamo attività 
sportive e socio-culturali. Durante le vacanze abbiamo organizzato campi educativi e spirituali, riunendo giovani di diversi 
villaggi. Queste attività erano ricche e la fiducia era reciproca.  
Ma come inserire nella famiglia, nelle tradizioni, nella mentalità dei Rom quanto si era realizzato? Si doveva lavorare 
anche con gli adulti! Siamo partiti dal loro grande desiderio di battezzare i bambini legando il Battesimo alla necessità del 
matrimonio religioso dei genitori e della loro presa di responsabilità in fatto di educazione cristiana. Un contributo 
importante alle nostre attività è derivato dall’avere iniziato una liturgia regolare direttamente nel quartiere Rom. 
Ma l’essenziale è essere ben consapevoli che non si può fare niente senza confidare profondamente nell’aiuto di Dio e 
senza un grande amore verso i Rom”.  
 

(Suor Atanázia Holubová – Slovacchia)



 
 

3. guardiamo insieme… Mirka, la meta più alta 
 

 
In generale, guardando il video: 
• Cosa conosci della realtà dei Rom, Sinti…? 
• Cosa ti ha insegnato il video? 
• Quale l’immagine che più ti colpisce? 
• Quali le caratteristiche dell’intervento dei Salesiani? 
 
Mirka, la meta più alta 
• Quali le spinte e i desideri che motivano Mirka? 
• Quali sono i fattori che favoriscono Mirka? 
• Quali sono le luci e le ombre della realtà zingara 
descritta da suor Atanazia? 
• Quale la differenza tra Rom e non-Rom? 

DIRITTI UMANI: Convenzione Internazionale sull’Elim inazione di tutte le forme di Discriminazione 
Razziale 

 
Il primo strumento di diritti umani che ha stabilito un sistema internazionale di protezione è stata la 
Convenzione Internazionale sull’Eliminazione di tutte le forme di Discriminazione Razziale, adottata 
dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite nel 1965. 
In questa Convenzione non solo si definisce e si condanna la discriminazione razziale, ma soprattutto si 
vincolano gli Stati a modificare le politiche che promuovono la discriminazione razziale o che la 
perpetuano. Tale Convenzione è considerata rivoluzionaria anche per il fatto di richiedere l’adozione di 
misure nazionali concrete per la promozione di gruppi etnici. 
 
La Convenzione delle Nazioni Unite 
 

· Condanna tutta la dottrina razzista come scientificamente falsa, moralmente riprovevole, 
socialmente ingiusta e pericolosa. 

· Condanna le politiche governative basate sulla superiorità o sull’odio razziale: apartheid, 
segregazione o separazione. 

· Promuove la discriminazione affermativa. 
· Proibisce per legge la discriminazione razziale. 
· Promuove i movimenti multirazziali. 
· Promuove l’educazione e l’informazione per combattere i pregiudizi e stimolare la comprensione 

e la tolleranza. 
· Non protegge i non cittadini (migranti). 

 
Il Comitato ONU per l’Eliminazione della Discriminazione Razziale (CERD) fu creato nel 1969 quando la 
Convenzione entrò in vigore. È composto da 18 esperti indipendenti, nominati ed eletti dagli Stati parte 
nella Convenzione. Gli Stati presentano al Comitato rapporti periodici sulle misure adottate nei propri 
territori per applicare le disposizioni della Convenzione. Il Comitato può anche condurre investigazioni e 
cercare di risolvere controversie tra gli stati. Il Comitato inoltre può ricevere reclami individuali. 
 
Mobilitazione dell’opinione pubblica internazionale 
1971 Anno Internazionale contro il Razzismo e la Discriminazione razziale 
1973- 1982 Prima decade – 1978: Prima Conferenza Mondiale (Apartheid) 
1983- 1992 Seconda decade – 1983: Seconda Conferenza Mondiale (Apartheid) 
1993- 2003 Terza decade – 2001: Conferenza Mondiale di Durban 



 
4. attiviamoci… 

 
 

La storia di Marco e Bogdan 
 

Obiettivi 
· Esplorare le immagini che abbiamo di persone di differente nazionalità, differente cultura, 

gruppo sociale, ecc., nostri stereotipi. 
· Essere coscienti di come queste immagini condizionano le nostre aspettative e i nostri 

atteggiamenti verso persone che appartengono ad un altro gruppo. 
 

Durata 60 minuti 
 
Gruppo 8-10 persone; gruppi più grandi possono essere suddivisi. 
 
Età 8-17 
 
Materiale occorrente Una palla, lavagna e pennarelli, carta e penna per l’osservatore. 
 
Svolgimento 
Chiedere ai partecipanti di sedersi in cerchio. Chiedere ad uno di fare l’osservatore, la cui funzione 
è quella di annotare la storia che viene creata man mano. L’educatore spiega agli altri partecipanti 
che dovranno inventare una storia in modo cooperativo. Per far questo, useranno una palla. Fatto 
questo, l’educatore comincerà: “Questa è la storia di Marco, un ragazzo di Torino” e subito dopo 
passerà la palla ad un membro del gruppo, invitandolo ad andare avanti con la storia. Dopo due o tre 
frasi passerà la palla a qualcun altro. Si continuerà in questo modo fino a che la storia si costruisca 
in maniera cooperativa. 
Dopo dieci, dodici turni, l’educatore chiederà la palla e dirà: “Marco conosce Bogdan, un ragazzo 
rumeno che a sua volta ha una storia” e passerà la palla ad uno dei partecipanti che andrà avanti allo 
stesso modo a costruire la storia di Bogdan. L’attività terminerà dopo 15-20 minuti. 
L’educatore chiederà dunque all’osservatore di leggere le note prese durante la costruzione della 
storia. 
Successivamente chiederà al gruppo che cosa hanno loro suggerito le storie di Marco e Bogdan 
rispetto alle loro vite differenti e continuerà commentando come ciò si relazioni con l’immagine che 
abbiamo di un ragazzo italiano e di uno rumeno. L’educatore scriverà sulla lavagna i punti 
principali che vengono espressi. 
La discussione potrà essere aiutata da domande come: 
 

· In cosa credi che si differenzi la vita dei due ragazzi? 
· Da dove arrivano le immagini che abbiamo di un paese piuttosto che di un altro? 
· Come ci sono arrivate? 
· Tutti abbiamo la stessa idea, immagine, percezione dell’Italia e della Romania? Perché? 

Perché no? 
· Cosa succederebbe se i due ragazzi si scambiassero le situazioni? Come credi che si 

sentirebbe Marco nel caso di Bogdan? 
 

(Adattata da “All Equal-All Different, Education Pack”, European Youth Centre, 1995) 
 
 

 



5. agiamo insieme… 
 
 

Preparare un cine-forum sui 5 filmati per un gruppo giovanile o una classe di religione. Possiamo 
scoprire un approccio missionario basato sui pilastri del Sistema Preventivo di Don Bosco 

 
 
6.  angolo della poesia  

 
Illusioni 

Pensavi che il mondo in cui eri nato 
ti avesse reso più disgraziato 
e che abitare in un carrozzone 
fosse per te una maledizione 

Provavi vergogna, eri a disagio, 
avresti voluto essere un gagio 
della tua gente ti sei vergognato 
ed è per questo che te ne sei andato 

Per le strade affollate della città 
piene di luci colori e di 
vanità 
con i valori della tua 
gente 
non si poteva comprare 
niente 

Avevi uno sguardo 
ribelle e impaurito 
da mille pensieri ti 
sentivi assalito 
in un altro luogo 
lontano eri nato 
forse è per questo che ti 
han condannato 

Al giudice dicesti che 
eri innocente 
ma le tue parole non 
valsero a niente 
in quella città ti eri 
perso 
ti han condannato 
perché eri diverso 

Ora in fondo ad una 
cella scura 
non hai più vergogna 
ma solo paura 
hai capito che là fuori il 

mondo è finto 
e vuoi soltanto più 
essere un sinto 

Tendi le braccia al di là 
delle grate 
ripensi al colore delle 
sere d’estate 
piangi nel buio 
circondato dal niente 
vorresti tornare tra la 
tua gente 

Gente diversa, libera e 
fiera 
forse un po’ rozza ma 
buona e sincera 
che sa ascoltare le 
stelle ed il cuore 
e dare ai suoi figli pane 
ed amore 

Tornerai libero ed in quel giorno 
in mezzo ai Sinti farai ritorno 
ed ora che hai cominciato a capire 
con loro aspetti di poter ripartire… 
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Tematiche che si possono affrontare in Italiano, 
Filosofia, Religione, Diritto, Cittadinanza e 
Costituzione 
 
· Il significato e il valore della vergogna 
· Il significato e il valore della libertà 
· Il significato e il valore della nostalgia, del ricordo 
· Difficoltà di vita nel mondo attuale 
· La discriminazione verso il diverso 
· L’utilizzo del linguaggio poetico per esprimere il 

dolore di un popolo 
· I diritti umani dei Rom 



 
 
7. Il Papa e Don Bosco ci parlano… 

 
 
“La Chiesa universale, senza confini e senza frontiere, si sente responsabile dell’annuncio del 
Vangelo di fronte ai popoli interi e mira a trasformare il mondo con la proclamazione del Vangelo 
dell’amore, “che rischiara sempre di nuovo un mondo buio e ci dà il coraggio di vivere e di agire 
e… in questo modo di far entrare la luce di Dio nel mondo” 
 

(Dal Messaggio del Papa per la Giornata Missionaria Mondiale 2009)  
 

“Non si può amare Dio senza amare il prossimo. Lo stesso precetto che ci impone l’amore verso 
Dio c’impone anche l’amore verso i nostri fratelli. Abbiano questo comandamento da Dio: Che chi 
ama Dio ami anche il suo fratello”. 

(Don Bosco - Dall’introduzione alle Costituzioni) 

L’approfondimento 
 

FILM E MUSICHE  

 Il tempo dei Gitani 

"Figlio naturale di una donna Rom, il giovane Penhan (D. Dujmovic) è costretto a seguire il capo in Italia, a rubare e 
trafficare in bambini, nani, infermi. Perde l'innocenza, le illusioni, la vita. Opus n. 3 del bosniaco E. Kusturica (1955), 
scritto con Gordan Mihic, è un film d'amore, di avventure e un romanzo di formazione che nell'edizione originale, 
destinata alla TV, durava 5 ore.  
La sua tumultuosa vicenda procede per accumulazione su un arco di quindici anni attraverso peripezie ora buffe, ora 
sanguinose in altalena tra tenerezza e ignominia. Il regista s'è immerso nel mondo e nelle cultura dei Rom con passione 
senza benevolenza, con una partecipazione che non esclude la lucidità, con una simpatia che non diventa idealizzazione.  
Sconnesso, ridondante, visionario. L'organizzazione del materiale è discutibile, ma le invenzioni strepitose abbondano. 
Mai vista al cinema una Milano così onirica e stralunata." 
 

(Tratto da Il Morandini, Zanichelli Editore)
 
Giuseppe Verdi privilegiando nelle sue opere più importanti la figura dell'emarginato o del diverso (si pensi alla 
Traviata o al Rigoletto), dona a loro un rispetto, una verità umana, una tragicità autentica. Così nel Trovatore, nella 
figura della Rom Azucena non ci sono solo i pregiudizi, ma un'ansia di ribellione all'ingiustizia e un sincero amore 
materno, soprattutto nella drammaticità musicale. 
 
 Franz Liszt, il grande musicista, nel 1859 scrive Des Bohèmiens en Hongrie et leur musique (I Rom in Ungheria e la 
loro musica) e afferma che la musica Romanì  è monotona come le loro giornate, ardente come i loro amori o nervosa 
come i loro gesti, ma più spesso lamentevole e mesta come i loro spiriti che da tanti secoli soffrono l'indifferenza l'odio e 
lo sprezzo, questa musica È suono selvaggio e appassionato [...], l'unica capace di filtrare le emozioni, che traversano il 
suo smagliante setaccio per farle stillare e tintinnare nella loro purezza naturale, epurate di tutti gli eccessi repulsivi alle 
nobili costumanze del cuore. I musicanti Rom e Sinti nel corso del XIX secolo acquistano una fama straordinaria presso 
corti e osterie: si racconta che il violinista Rom venuto a Pest nel 1802 con un'orchestra composta dai più rinomati artisti 
zigari, salì in tal fama da essere considerato come il principe dei violinisti. Suonò nel 1814 alla festa del Congresso di 
Vienna avanti a tutti i sovrani d'Europa. Ma i musicisti Rom erano conosciuti e apprezzati anche tra gli intellettuali, i 
poeti, tra la gente del popolo. 
 
Enzo Jannacci: E quando gli zingari arrivarono al mare 
Umberto Tozzi: Zingaro (1978) 
Lucio Dalla: Zingaro (2001) 
Francesco De Gregari: Due zingari (1978) 
Fabrizio De Andrè: Khorakhané (A forza di essere vento) 
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1. preghiamo insieme 
 
 

a. canto 
      b.   vangelo 

 
“Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata 
lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. 
Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: 
“Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo 
verso mezzogiorno, e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che 
se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. Gli 
risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella 
vigna”. 
Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e da’ loro la 
paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, 
ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di 
più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il 
padrone dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che 
abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”. Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, 
disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi il tuo 
e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello 
che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i 
primi, ultimi”. 

(Mt 20, 1-15) 
Prova a rispondere a queste domande e poi confrontati con i tuoi amici/compagni: 
 

· provi invidia o gelosia verso gli altri? 
· credi di meritare di più rispetto ad altri compagni? Perché? 

 
c.   preghiera: Di fronte alle ingiustizie 

 
Signore Gesù, 
davanti alle ingiustizie del mondo 
e dell'ambiente in cui vivo 
sono spesso portato a puntare il dito 
contro coloro che le causano. 
Ma guardandomi dentro con sincerità 
vedo che l'ingiustizia abita anche il mio 
cuore. 
Nella vita di ogni giorno, anch' io, 
mi rendo complice di piccoli atti di 
ingiustizia, 
di azioni poco oneste e trasparenti. 

La tentazione di adeguarmi alla mentalità 
comune a volte è troppo forte, 
perché remare controcorrente 
richiede un prezzo troppo alto. 
Aiutami a guardare in alto 
perché la giustizia non può essere 
costruita solo con mani d'uomo. 
Tu hai dato la tua vita per tutti 
morendo su una croce e così ci hai resi giusti. 
Fammi capire che questa è la via 
Per costruire la vera giustizia 
E aiutami a percorrerla con coraggio. 



 
 
 

2. riflettiamo insieme… 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

ROM-SINTI:  INIZIATIVE SOCIALI A SOSTEGNO DEI ROM 
 

Giornata mondiale delle popolazioni Rom (8 Aprile). Proclamata dall’ONU nel 1971, aprile si celebra in tutto il 
mondo il “Romano Dives”, la Giornata internazionale della nazione Rom, in ricordo di quell’8 aprile del 1971 
quando a Londra si riunì il primo Congresso internazionale del popolo Rom e si costituì la Romani Union, la prima 
organizzazione mondiale dei Rom riconosciuta dall’Onu nel ‘79. La tradizione vuole che, in questo giorno, ogni 
famiglia rom, sinta, kalé, manouche e romanichals al tramonto si incammini lungo il fiume più vicino alla propria 
abitazione che rappresenta la via percorsa durante le lunghe migrazioni. Ogni membro della famiglia porge al fiume 
fiori e petali di fiore che rappresentano le anime dei defunti e candele (lumini) che rappresentano la luce che viaggia 
con loro. 
 
La Romani Union International (IRU) è la prima organizzazione Rom che fu fondata nel 1971 a Londra. Il suo 
primo Presidente è stato Jan Cibula, un Rom medico proveniente dalla Slovacchia. L’IRU è una organizzazione 
internazionale non governativa. Nel 1993 l’IRU è stata riconosciuta alle Nazioni Unite. L’IRU è formata da un gruppo 
di Rom che ne costituiscono il fulcro, provenienti da 32 Paesi, compresa l’Australia, la Nuova Zelanda, gli USA e 
l’India. Obiettivo principale dell’IRU è portare a termine il programma di azione e lavorare per creare condizioni di 
vita dignitose per tutti i Rom nei loro rispettivi Paesi. L’IRU intende creare opportunità per la scolarizzazione dei 
bambini Rom in modo che possano inserirsi (non essere assimilati) nella società e che siano in grado di badare a se 
stessi senza l’aiuto di altri. 
 
Il decennio di integrazione dei Rom è un’iniziativa di otto Paesi europei per migliorare lo status socioeconomico e 
l’integrazione della minoranza Rom nelle Regioni. L’iniziativa fu promossa nel 2005, con il Decennio di integrazione 
dei Rom dal 2005 al 2015, e rappresenta il primo progetto multinazionale in Europa per migliorare sostanzialmente le 
vite dei Rom. Stanno partecipando all’iniziativa: Bulgaria, Croazia, Repubblica Ceca, Ungheria, Macedonia, 
Romania, Serbia, Montenegro e Slovacchia. Tutti questi paesi contengono minoranze Rom significative ma 
svantaggiate sia dal punto di vista economico che sociale. Nel 2005 i governi dei Paesi sopracitati si sono impegnati a 
chiudere il divario nelle condizioni di vita tra i Rom e i non-Rom, così come a porre fine al circolo vizioso di povertà 
ed esclusione in cui molti Rom si trovano. 
 

Beato Zeffirino Giménez Malla è un martire di origine Romanì che, si adoperò per promuovere la pace e la concordia tra 
il suo popolo e i vicini, finché fu arrestato in quella stessa persecuzione. 
Il nome di battesimo, Ceferino, è la forma spagnola di Zeffirino, il santo del giorno in cui è nato. Ceferino Giménez Malla, 
detto El Pelé, è il primo Rom - kalo’ - che la Chiesa pone sugli altari. 
Nasce nella povertà, che diventa miseria quando suo padre abbandona la famiglia per andarsene con un’altra donna. 
Ceferino non va a scuola, aiuta in casa come può (fa e vende ceste di vimini) e a vent’anni si trasferisce a Barbastro, 
sposando Teresa Jiménez Castro al modo Romanì, senza rito religioso (che sarà celebrato soltanto nel 1912). Non avendo 
figli adottano Pepita, una nipote di Teresa. Figura imponente, espertissimo di cavalli e muli, diventa un mediatore stimato 
soprattutto per la sincerità (dote piuttosto rara, in questo mestiere). Ma poi diviene negoziante in proprio, grazie ad gesto 
che incanta tutta Barbastro: un potente del luogo, malato di tbc, sviene un giorno per strada, tra sbocchi di sangue che 
fanno scappare tutti, anche chi precedentemente lo riveriva. E soltanto lui, Ceferino, senza paura, accorre, lo aiuta e lo 
porta sulle spalle a casa. La ricca famiglia del malato lo ringrazia con una somma di denaro, e lui può così avviare un 
prospero commercio. 
Diventa un notabile. Ma soprattutto pratica anche sulle piazze la fede, che ha raggiunto completamente da adulto. Prega 
per strada, con la corona del Rosario in mano. Gira d’inverno a soccorrere i Rom più poveri, ma non solo loro. Tutti sono 
“prossimo” per lui, costruisce giorno per giorno il capolavoro della sua vita di credente, convalidata dalle opere. 
Analfabeta, ha ugualmente letto gli ammonimenti dell’apostolo Paolo ai Corinzi, e realizza in sé la carità che “tutto copre, 
tutto crede, tutto sopporta”. E pure le calunnie sopporta, accusato falsamente di furto (“È uno zingaro...”) e poi 
trionfalmente assolto. Torreggia nei gruppi dei “Giovedì eucaristici”, della San Vincenzo, del Terz’Ordine 
francescano...tutti lo vogliono, questo Rom comunicatore di speranza, questo promotore di gioia. Ancora in vita, c’è chi già 
lo chiama “santo”. Luglio 1936, guerra civile in Spagna. Ceferino è arrestato da un reparto di anarchici perché, a 75 anni, 
si è lanciato tra loro per liberare un prete che portavano via (durante una strage di clero a Barbastro). E lui prega a voce 
alta, a testa alta, non chiede pietà. Quando lo fucilano, alcuni giorni dopo presso il cimitero, l’ultimo suo grido è “Viva 
Cristo Re!”. L’ultimo gesto è quello della mano che tiene alta la coroncina del Rosario come una bandiera. L’indomani si 
ordina ai Rom di scavare una fossa comune per tutti i fucilati, tra cui c’è El Pelé. Poi sui corpi si butta calce viva. Per 
questo non c’è la sua tomba. 
Il 4 maggio 1997, in Roma, alla presenza di migliaia di Rom, Giovanni Paolo II proclama Ceferino Beato. E con lui è 
beatificato il vescovo Florentino Asensio, ucciso come il Rom  nell’estate del 1936. 



 
 
 
 

 
 

3. guardiamo insieme… Jonas, uno di noi 
 
 
In generale, guardando il video: 
• Cosa conosci della realtà dei Rom, Sinti…? 
• Cosa ti ha insegnato il video? 
• Quale l’immagine che più ti colpisce? 
• Quali le caratteristiche dell’intervento dei Salesiani? 
 
Jonas, uno di noi 
• Cosa ci insegna il percorso di vita di Jonas? 
• “Quando dicono che sono uno” zingaro”, per non 
farci caso devo davvero sforzarmi. Perché con questo 
gesto hanno violato la mia dignità”. 
Condividiamo questa affermazione di Jonas? 
Se fossimo noi al suo posto, come reagiremmo? 
• Come vedi l’integrazione tra popoli e genti di origine differenti? 
Come si realizza nella tua città e come ti coinvolge? 
• Le storie e l’esperienza dei ragazzi della scuola Don Bosco 
di Kazinncbàrcika cosa ci insegnano? 
 

2. DIRITTI UMANI: Giornata Internazionale per l’Elimin azione della Discriminazione Razziale 
nternazionale per l’Eliminazione della Discriminazione Razziale 
La Giornata Internazionale per l’Eliminazione della Discriminazione Razziale si commemora tutti gli 
anni il 21 marzo. In questo giorno del 1960, la polizia sparò contro una manifestazione pacifica che si 
svolgeva a Sharpeville (Sudafrica) per protestare contro l’apartheid. Proclamando la Giornata Internazionale 
nel 1966, l’Assemblea Generale esortò la comunità internazionale a raddoppiare i propri sforzi per eliminare 
tutte le forme di discriminazione razziale. 
 
“Ricordiamo i sacrifici di Sharpeville e le sofferenze e le vittorie di tante persone in tutto il mondo nella 
loro lotta contro il razzismo e rispondiamo oggi alla chiamata della Dichiarazione Universale dei Diritti 
Umani di riaffermare la fede nei diritti fondamentali dell’Uomo, nella dignità e nel valore della persona 
umana e nell’uguaglianza dei diritti tra uomini e donne”. 
 

Messaggio dell’ex Segretario Generale delle Nazioni Unite, Kofi Annan, 21 marzo 2005

Una strategia europea per i Rom (31 Gennaio 2008). Considerando che: i circa 15 milioni di rom che 
vivono in Europa – di cui circa 10 milioni nell’Unione europea – sono vittime di discriminazioni razziali e 
soggetti in molti casi a gravi discriminazioni strutturali e a condizioni di povertà e di esclusione sociale, 
come anche a discriminazioni molteplici in base al sesso, all’età, all’handicap o all’orientamento sessuale; 
considerando che gran parte dei rom europei sono diventati cittadini dell’Unione europea a seguito degli 
ampliamenti del 2004 e del 2007, beneficiando del diritto dei cittadini dell’Unione e dei loro familiari di 
circolare e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri; il Parlamento europeo ha approvato 
una risoluzione che offre 27 linee operative per gli Stati Membri, invitandoli a condannare senza eccezioni e 
ambiguità tutte le forme di razzismo e discriminazione cui sono soggetti i rom e le altre comunità 
considerate “zingare” e a coinvolgere la comunità rom nel tentativo di mettere il popolo rom in condizioni 
di beneficiare pienamente degli incentivi forniti dall’Unione 
 



4. attiviamoci … 
 

Articolo di giornale  
 

Obiettivi 
· Rifiutare atteggiamenti discriminatori basati sui pregiudizi. Sviluppare un atteggiamento di 

empatia verso le persone che soffrono discriminazione. 
· Comprendere il concetto di discriminazione e pregiudizio. 
· Comprendere la differenza tra pregiudizio e stereotipo. 
· Stimolare la riflessione attraverso la lettura e l’elaborazione di un testo. 
 

Durata 2 ore 
 
Gruppo grande 
 
Età 12- 17 
 
Materiale occorrente Copia dell’articolo. 
 
Svolgimento 
In questa attività proponiamo un articolo che tratta il tema della discriminazione razziale. Si tratta di un 
chiarissimo esempio di discriminazione nei confronti delle persone nere, in questo caso, in Brasile, da 
parte delle persone bianche, nonostante in questo paese la popolazione nera, meticcia ed indigena copra 
la metà della popolazione totale. 
Distribuire una copia dell’articolo proposto e stimolare un dibattito sul significato. 
 

· Cosa hai provato a leggere l’articolo? Sei d’accordo? 
· Hai mai sofferto situazioni di discriminazione? 
· Hai mai sofferto personalmente in qualche momento qualche atto di razzismo? In che modo? 
· Perché? 
· Sei a conoscenza di qualche atto di razzismo sofferto da qualche familiare o conoscente? 
· Cosa pensi che si dovrebbe fare per cercare di cambiare questi atteggiamenti discriminatori? 

 
Articolo - La Discriminazione in Brasile si fa negli ascensori 
 
 
SAN PAOLO - Sonia Maria Nascimento non 
può nemmeno immaginare di entrare 
casualmente in un edificio che non sia il suo. 
Non scherza mai con i portinai, neppure 
sorride loro. E non è di quelle che 
arrossiscono. 
Al contrario, Nascimiento, che in passato era 
un pubblico ministero, utilizza questo 
atteggiamento autoritario per proteggersi, nel 
caso si presenti la possibilità che un portinaio 
possa passare sopra l’eleganza dei suoi abiti, 
o la sua acconciatura molto curata, o i suoi 
modi sicuri, per concentrarsi solamente sulla 
sua pelle nera, e per questo motivo la scambi 
per una domestica e le ordini di utilizzare 
l’ascensore di servizio. 

“Bisogna vivere preparati a lottare”, afferma 
Nascimento, che attualmente è avvocato, 
anche se ancora oggi esibisce la sua 
credenziale di pubblico ministero per evitare 
umiliazioni. “È’ terribile doverlo fare, perché 
non tutti hanno una credenziale come questa e 
cosa possono fare?”. 
Questo è un paese che si aggrappa 
all’immagine che ha di se stesso come una 
“democrazia razziale” e che insiste sul fatto 
che la discriminazione si fonda sulle 
differenze di stipendio o di classe, però non di 
razza, e tecnicamente le norme per l’utilizzo 
degli ascensori mantengono questa 
distinzione. 
Un ascensore mostra una placca con incisa la 
parola “sociale” per i residenti e i loro ospiti, 



mentre un altro è segnato dalla parola 
“servizio” ed è riservato alla servitù e ai 
lavoratori, ai residenti che trasportano sabbia, 
attrezzi sportivi o animali. 
Una disposizione come questa non 
sembrerebbe fuori luogo in qualsiasi 
condominio di New York. Però a San Paolo, i 
neri, siano domestici o dottori, dicono che 
normalmente vengono obbligati ad usare 
l’ascensore di servizio, mentre i bianchi, 
anche se sono domestici, salgono con gli altri 
ascensori. 
Un’iniziativa di legge proposta recentemente 
dal Partito del Lavoro nel comune di San 
Paolo mira a proibire quello che la stampa 
chiama “la discriminazione dell’ascensore”. 
La nuova legge proibirà di impedire l’accesso 
del pubblico agli ascensori per motivi di 
“razza, sesso, colore, origine, condizione 
sociale, età, disabilità o malattia” e, visto che 
le pressioni sociali possono persistere per 
molto tempo fino a che non si modifichino le 
leggi, l’iniziativa esige che si collochi il testo 
della legge negli ascensori. 
Tuttavia, gli abitanti di San Paolo sembrano 
molto distanti dal mettersi d’accordo sulla 
questione se gli ascensori possano smettere di 
essere veicoli di discriminazione. Un’ultima 
serie di commenti apparsi sul periodico Folha 
de Sao Paulo presentò una modella che 
sosteneva che le differenze di condizione sono 
naturali e che devono essere accettate, un 
agente pubblicitario che affermava che “non è 
questione di discriminazione, ma di rispetto” 
e un’imprenditrice che sosteneva che non è 
neanche una questione di razza, ma di “sapere 
come comportarsi”. 
Solo una delle donne intervistate, attrice e 
imprenditrice, dichiarò di essere contraria alla 
discriminazione e di considerare “assurdi” gli 
ascensori separati. 
Aldaiza Sposati, la consigliera comunale che 
ha proposto l’iniziativa, ha detto di aver 
ricevuto numerose lettere e proposte da 
associazioni che rappresentano i condomini, 
che davano suggerimenti per arrestare la sua 
iniziativa. Nessuna di queste dice apertamente 
che sia una questione di razza. 
A riprova del suo disagio ad entrare negli 
edifici di questa città, Nascimiento ha riferito 
che soltanto un portinaio le disse 

esplicitamente di avere ricevuto ordine di non 
permettere ai neri di usare l’ascensore per i 
residenti. 
Gli altri motivano il rifiuto affermando di non 
sapere chi sia, o perché in quel momento 
porta con sé un sacchetto di plastica. 
Sposati afferma che non spera che la sua 
iniziativa ponga fine alla discriminazione 
razziale, ma che almeno metta “il dito nella 
piaga” su un tema che la maggior parte delle 
persone preferisce evitare, e che a lei sembra 
una questione superata da molto tempo. 
“La Rivoluzione francese fu un processo che 
investì la questione dell’uguaglianza, ma in 
Brasile questa questione ancora non è stata 
trattata”, dice Sposati che è bianca. “Tutti si 
comportano come se la disuguaglianza non 
esistesse, ma è ancora peggio, perché, a 
differenza di quello che succede negli Stati 
Uniti, non la affrontiamo mai apertamente. È 
mascherata”. 
Adjaine Felicidade, 53 anni, è nera e ha 
lavorato come domestica per più di 30 anni. 
Ricorda di essere andata ad un’agenzia di 
impiego e aver sentito l’impiegato parlare con 
dei potenziali datori di lavoro. 
“Domandavano questo: è molto pallida? 
Come sono i suoi capelli? Molto ricci o molto 
lisci?”, dichiara. 
Gettando un occhio dall’altro lato della 
scrivania, Felicidade constatò che la scheda 
con i dati dei dipendenti, redatta dall’agenzia 
di collocamento, conteneva questi dettagli. 
Felicidade, Direttrice del Sindacato delle 
Governanti di San Paolo, ha progressivamente 
messo in atto una lotta solitaria perché la 
lasciassero entrare dalla porta principale 
dell’edificio dove lavora, invece di dover 
entrare dalla porta di servizio, passando 
attraverso i bidoni della spazzatura, per 
arrivare all’ascensore di servizio. 
Però fino ad oggi, Felicidade non ha avuto 
successo. Dice che una volta, quando una 
famiglia stava usando l’ascensore di servizio 
per trasportare delle casse, non le permisero di 
utilizzare l’ascensore dei residenti e dovette 
salire sei piani a piedi fino all’appartamento 
dei suoi padroni. “Se fossi stata sporca, lo 
avrei capito, però la mia apparenza era 
perfettamente pulita”, dice. All’ascoltare 



questo, Noemia Correia, che funge anche da 
direttrice del sindacato delle governanti, 
scosse la testa e sorrise con desolazione. 
Correia, che è bianca, disse che nei 34 anni 
che ha passato lavorando come domestica non 
è mai stata obbligata ad usare l’ascensore di 
servizio. 
José Dalmo Ribas, psicologo per la famiglia 
della quale ha lavorato Felicidade per 9 anni, 

appoggia la sua lotta. “Il semplice fatto di 
essere nero in questo paese significa essere 
considerato come un potenziale criminale”, 
dice. 
Diana Jean Schemo 
 
(© 1995 N.Y. Times News Service) 

 
 

5. agiamo insieme… 
 
 
Far conoscere il Beato Martire Gitano Ceferino Giménez Malla, con una breve liturgia della Parola, 
pregando per le vocazioni apostoliche dei Rom. 
 
 

6. angolo della poesia 

 Olocausto dimenticato  

Con i vostri figli partiste un giorno 
per un lungo viaggio senza ritorno 
inconsapevoli incontro alla sorte 
camminavate verso i campi di morte 

Sul vostro petto non c’erano stelle 
per voi bastava il color della pelle 
perdeste la vita e la libertà 
chissà se qualcuno se ne ricorderà 

I treni in partenza da quelle stazioni 
avevano molte destinazioni 
Auschwitz Treblinka non c’è 
differenza 
ovunque lacrime e sofferenza 

Zingari, Rom, Sinti, Gitani 
tanti nomi per un solo destino 
morire passando attraverso un camino 

Ai boschi ai monti ed agli amici 
ripensavate nelle notti infelici 
mentre al freddo tra le urla dei cani 
aspettavate con ansia il domani 

All’improvviso nel freddo inverno 
vi risvegliavate dentro all’inferno 
col dottor Mengele ed i suoi assistenti 
pronti a far su di voi esperimenti 

Costretti a suonare con i violini 
mentre uccidevano i vostri bambini 

una razza a parte voi eravate 

poveri passeri dalle ali spezzate 

Zingari, Rom, Sinti, Gitani 
ancora oggi dai libri è ignorato 
il vostro supplizio ed il sangue versato 

E voi superstiti di quella follia 
rimanete con noi non andate via 
non abbiate paura di raccontare 
ciò che la gente deve sapere 

Tematiche che si possono affrontare in Italiano, 
Filosofia, Religione, Diritto, Cittadinanza e 
Costituzione 
 
· L’olocausto e la seconda guerra mondiale 
· Il significato e il valore della libertà 
· Il significato e il valore della nostalgia, del ricordo 
· La discriminazione verso il diverso 
· L’utilizzo del linguaggio poetico per esprimere il 

dolore di un popolo 
· I diritti umani dei Rom 



Al mondo mostrate il vostro tatuaggio 
dovete osare avere coraggio 
Figli del vento la vostra storia 

non deve sparire dalla memoria 

Voi testimoni col vostro dolore 
aiutateci a rendere il futuro migliore 
parlate forte di quel tempo passato 

e di un olocausto dimenticato 

(S.F. Marzo 2003 - http://www.vurdon.it/poesie.htm) 

 

L’approfondimento 
 

I SALESIANI E I ROM 
 

ISPETTORIA IME (Italia Meridionale – Albania) 
Albania 
 
A Tirana i Salesiani gestiscono insieme alla Organizzazione non Governativa VIS due Centri diurni dal 1998, 
dove la maggioranza dei bambini beneficiari sono delle minoranze Rom e Gypsy che beneficiano di attività 
educative, ricreative, doposcuola, follow up medico–sanitario per loro e le loro famiglie, supporto psicologico, 
alimentare e inserimento di alcuni di loro nei corsi di formazione professionale. Inoltre, SHKEJ (Associazione 
nazionale Educazione per la Vita), una piccola ONG locale promossa dal VIS, ha aperto un Centro  diurno con 
80 bambini ed un asilo per altri 30 bambini. 
Ha costituito inoltre un’equipe di strada che tutti i giorni prende e mantiene i contatti con i ragazzi Rom e Sinti
di strada. 
 
ISPETTORIA CEP 
Repubblica Ceca - Bulgaria 
C�eské Bude�jovice – San Adalberto 
Nel 1998 sono state avviate le prime attività per i Rom ed i Sinti, per iniziativa personale del salesiano 
coadiutore Oldr�ich Kaprál. Nel 2000 questa attività personale è stata integrata nel programma del Centro 
giovanile, con un oratorio aperto ai Rom e ai Sinti 3 giorni alla settimana, dove si svolgono corsi di 
educazione primaria e sociale, musica, sport, ceramica, e si insegna la catechesi. Negli altri 3 giorni si 
effettuano programmi sulle strade del quartiere. Dal 2007 le attività sono state riconosciute municipio come 
lavoro sociale. 
 
Ostrava 
Qui, dal 1993, è il Centro Giovanile che porta avanti un programma sociale-educativo dedicato ai Rom e ai 
Sinti, che cura le attività principali (sport, scuola e doposcuola per ragazzi dai 4 ai 18 anni, catechesi). Da 
segnalare anche il lavoro per le strade del quartiere, diretto da un ragazzo Rom che lavora presso l’oratorio 
salesiano. 
 
Stara Zagora 
I Salesiani, dopo anni di attività a Kazanlak, sono riusciti a conquistarsi la fiducia dei ragazzi Rom e Sinti e dei 
loro genitori nel quartiere Lozenec di Stara Zagora, ricevendo in cambio il rispetto delle regole e la costanza 
nel seguire gli impegni presi. Il programma del Centro giovanile prevede: catechesi, doposcuola, gruppi di 
interesse, preghiera, weekend-incontri, campi estivi. Il DVD riporta la storia di Jesus, il Bulgaro. 
 
Teplice 
Nel 1999 è sorto qui un Centro giovanile, in un quartiere abitato per il 70% da Rom e Sinti. Sono state così 
implementate attività di doposcuola, lezioni, seminari, gruppi di interesse. I risultati sono evidenti già da ora, 
ma il lavoro è ancora lungo. 
 



 

7. Il Papa e Don Bosco ci parlano… 
 
 
“La missione della Chiesa, perciò, è quella di chiamare tutti i popoli alla salvezza operata da Dio 
tramite il Figlio suo incarnato. E’ necessario pertanto rinnovare l’impegno di annunciare il 
Vangelo, che è fermento di libertà e di progresso, di fraternità, di unità e di pace”. 
 

(Dal Messaggio del Papa per la Giornata Missionaria Mondiale 2009)  
 
“Di più se amare la carità, procurate di essere affabili e mansueti con ogni genere di persone. La 
mansuetudine è la virtù diletta da Gesù Cristo: Imparate da me che sono mite. La carità sopporta 
tutto. Su questa terra non v’è persona per virtuosa che sia, la quale non abbia i suoi difetti”. 
 

(Don Bosco - Dall’introduzione alle Costituzioni) 
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1. preghiamo insieme 
 
 

a. canto 
b. vangelo 
 

“Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per 
voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà. E a questo riguardo vi do un 
consiglio: si tratta di cosa vantaggiosa per voi, che fin dallo scorso anno siete stati i primi, non 
solo a intraprenderla ma anche a volerla. Ora dunque realizzatela perché, come vi fu la prontezza 
del volere, così vi sia anche il compimento, secondo i vostri mezzi. Se infatti c’è la buona volontà, 
essa riesce gradita secondo quello che uno possiede e non secondo quello che non possiede. Non si 
tratta infatti di mettere in difficoltà voi per sollevare gli altri, ma che vi sia uguaglianza. Per il 
momento la vostra abbondanza supplisca alla loro indigenza, perché anche la loro abbondanza 
supplisca alla vostra indigenza, e vi sia uguaglianza, come sta scritto: Colui che raccolse molto 
non abbondò e colui che raccolse poco non ebbe di meno”. 
 

(2Co 8, 9-15) 
 
Prova a rispondere a queste domande e poi confrontati con i tuoi amici/compagni: 
 

· sapresti rinunciare a qualche cosa di tuo per darlo agli altri? Se si, a che 
cosa? 

· credi che al mondo siamo tutti uguali? Perché? 
 

c. preghiera: Padre Nostro degli affamati 
 

Padre nostro 
che stai in mezzo a milioni di affamati, che stai nella vita di tutti 
gli uomini assetati di giustizia, sia santificato il tuo nome nei 
poveri e negli umili. 
Venga il tuo regno di libertà, verità e fraternità nell'amore. Si 
compia la tua volontà che è liberazione e Vangelo da 
proclamare agli afflitti. 
Dona a tutti il pane di ogni giorno: 
il pane della casa, della salute, dell'istruzione, della terra. 
Perdonaci, Signore, di dimenticare i nostri fratelli e liberaci 
della costante tentazione di servire al denaro, a noi stessi, 
invece che a te e ai nostri fratelli e allontana da noi ogni male. 
Perché tuo è il regno, tua la potenza e la gloria nei secoli. 

 



 

 
 
 

Quel prete Rom  tra le baracche  
 
La sua roulotte la identifichi subito dall’enorme bandiera del Tibet piantata lì vicino. Per il resto la sua “casa” è 
assolutamente simile alle altre. Unico indizio: una piccola croce gialla a fianco alla porta, ma poca cosa rispetto alle 
decine di statuette della Madonna e di Padre Pio che fanno da poveri capitelli tra caravan e caravan. «Siamo degli 
ospiti qui dentro, perciò bisogna entrare con discrezione, senza pensare di avere la verità in tasca, e giudicare o voler 
cambiare loro la vita. Se entri con questo spirito, senza arroganza poi, forse, riesci a rimanerci», premette subito don 
Federico, per farci capire che i “gagi” (che nella cultura rom vuol dire i “non Rom”) qui sono bene accolti, basta 
ovviamente che non pretendano di comandare in casa altrui. Via Monte Sei Busi numero 11: per chi abita a Udine 
significa campo rom, anzi “Villaggio metallico”, come venne soprannominato questo campo nomadi a causa delle 
vecchie baracche di metallo edificate alla fine della guerra dagli inglesi. A ridosso di un piccolo camposanto, tra la 
campagna udinese e la massicciata della ferrovia, stanno alcune decine tra caravan, roulotte e baracche, distanziate 
tra loro da fazzoletti verdi, oggi coperti dal ghiaccio. È qui che da otto anni vive don Federico Schiavon, salesiano, 52 
anni, veneto di San Donà di Piave. 
 La sua parrocchia sono i 130 rom del campo, tutti cittadini italiani di origine slovena, croata e istriana, alcuni dei 
quali discendenti da ex-prigionieri del campo di concentramento fascista della vicina Gonars, che ancora negli anni 
’60 si raccolsero in quest’area alla periferia della città friulana messa a loro disposizione dal Comune. Alcuni di loro, 
col tempo, hanno optato per andare a vivere in appartamento, altri hanno scelto di rimanere qui. Vivono quasi tutti 
raccogliendo il ferro, ma qualcuno fa anche l’autotrasportatore o ha messo in piedi aziendine di servizio per il verde 
pubblico, offrendo lavoro ad albanesi e croati. 
 «La mia scelta? Un incontro casuale, la frequentazione assidua con alcuni di loro. Un rapporto che ti interpella, ti 
mette in crisi». Così un giorno don Federico s’è procurato una roulotte ed è diventato il prete dei Rom. Ha una 
baracca come chiesa per la preghiera e la recita dei salmi. Poche Messe, molti Battesimi. «Mi sono fatto “adottare” 
da una delle famiglie e m’hanno accettato tra loro. Non metto davanti il mio essere sacerdote o la religione, ma la 
condivisione della loro vita. Se scaturisce una conversione bene, altrimenti non importa», spiega don Schiavon. 
«Penso, comunque, che questo strano incontro abbia cambiato qualcosa: io ho potuto verificare che davvero tra gli 
emarginati, gli “scarti dell’umanità”, ci sono i “semi di Dio”. E loro, attraverso un povero prete, vedono forse una 
Chiesa che prova simpatia per loro, e un Dio che li ama. Poi, sul loro modo di vivere la fede non giudico, né voglio 
imporre nulla». 
Proprio in questa continua mediazione tra principi da difendere e condizioni di vita precarie su cui chinarsi sta la 
scelta di campo di don Federico: «Facile, ad esempio, accusare i Rom  di rubare. Ma perché non dire anche che la 
loro voglia di trovare un lavoro viene continuamente frustrata dal pregiudizio? Qui a Udine basta che al Collocamento 
vedano che il richiedente risiede in via Monte Sei Busi e l’impiego te lo scordi. Facile denunciare le donne Rom che 
praticano l’accattonaggio, peraltro reato abrogato dalla nostra legislazione. Ma loro, in questo modo, sono 
apprezzate per essere capaci di contribuire al bilancio familiare. Spero che non si voglia scacciare i mendicanti dai 
sagrati delle chiese: danno un volto alla povertà e alla carità. San Francesco non creò forse un ordine dei 
mendicanti?». 



2. riflettiamo insieme… 

 
 

ROM-SINTI: DISCRIMINAZIONE RAZZIALE DEGLI “ZINGARI”  
 
Cari cittadini Italiani, 
 
noi ROM e Sinti in Italia siamo circa 160 – 180 mila di cui almeno la metà sono cittadini italiani presenti sul territorio 
da secoli. Altra meta Rom Slavi,e Balcani. Siamo la più grande minoranza in Europa ed in molti paesi, tra cui l’Italia, 
non siamo neppure riconosciuti come minoranza linguistico-culturale. 
Per identificarci viene spesso usato, in senso dispregiativo, il termine “zingari” sinonimo di ladro, sporco e pericoloso 
per la società. Per la verità le nostre origini sono lontane, il nostro popolo è partito dall’India, regione Punjab e Sind, 
nel XII° secolo per iniziare una lunga migrazione che ci avrebbe portato in tutti i paesi del mondo e noi siamo ROM e 
Sinti. I Sinti, si sono nel tempo integrati nei paesi ospitanti acquisendone non solo la cittadinanza ma anche la cultura 
civile e religiosa. Siamo l’unico popolo che ha in sé rappresentanti di tutte e religioni , islamica (Turchia, Paesi Arabi e 
Balcani), ortodossa (ex Unione Sovietica) e cattolica (resto dell’Europa)…. 
Siamo l’unico popolo che non ha mai combattuto per conquistare uno stato e per questo siamo senza una patria, la 
nostra bandiera raffigura il verde della natura, l’azzurro del cielo (simbolo di libertà) ed una ruota di carro che allude 
al nostro lungo e perenne cammino. 
Partendo dai vari dialetti Romanes è stata codificata un’ lingua romanes che identifichi un unico popolo.Il 8 Aprile 71 
a Londra la prima riunione della “International Romani Union”…Dal li si festeggia il Giorno Mondiale dei Rom e 
Sinti…. 
Ci siamo riuniti anche sotto un unico inno “gelem gelem” (ho camminato ho camminato). 
Siamo stati perseguitati durante il regime nazi-fascista e più di 800.000 Rom e Sinti sono stati sterminati nei campi di 
concentramento. Anche questo nostro sacrificio è stato del tutto ignorato. Su bimbe Rom di 13/14 ani si faceva la 
sterilizzazione a VIVO per non far nascere i nuovi bastardi asociali “zingari”. I bimbi Rom gemelli si usavano come 
cavie per esperimenti del famoso dr.Mengel….; oltretutto, oggi, come se questo non fosse bastato, circola l’idea di 
prendere le impronte dei bambini Rom e Sinti per il “l oro bene….”. 
Durante la guerra dei Balcani le nostre case sono state bruciate dai guerriglieri Albanesi, Serbi, Macedoni ( per 
costruire la grande Albania,Macedonia o Serbia) o bombardate dalle forze NATO e nessuna nuova nazione ricostruita 
ci ha visto inclusi trovandoci così costretti a subire un nuovo “exodus”. Tantissimi bimbi sono entrati in Italia piccoli; 
quelli nati qui, vivendo nei campi-ghetto non possono avere la residenza e ora compiuti i 18 anni, mancano i requisiti 
indispensabili per avere la Cittadinanza Italiana; a questo proposito sarebbe più che mai opportuno proporre un 
decreto legge per il futuro dei bimbi Rom e Sinti..! 
I provvedimenti che il nuovo governo italiano intende prendere a nostro riguardo rappresentano l’ennesima forma di 
discriminazione di un popolo che già vive ghettizzato. Vi ricordo che noi, scappando dalle guerre, siamo stati costretti a 
rifugiarci nei così detti “campi nomadi” (pur essendo ormai da tempo stanziali) non avendo la possibilità di essere 
riconosciuti come profughi e rifugiati. 
E’ proprio vero che per aiutare i bimbi Rom, come viene propagandato, si deve partire dal prendere loro le impronte 
digitali? Siamo di nuovo ad affermare la favola che i Rom rubano i bambini italiani per cui si rende necessaria 
l’identificazione tramite l’esame del DNA? Vi ricordo che ci sono tante indagini ma nessuna condanna di questo tipo 
negli ultimi 20/30 anni. 
Si intende schedare anche i bimbi le cui famiglie nel tempo sono uscite dai campi e si sono integrate nella società? 
Secondo me esistono altri modi per aiutare i bimbi Rom tra i quali dare una possibilità di regolarizzazione ai loro 
genitori per attivare un processo di integrazione lavorativa e abitativa; regolarizzazione che preveda anche l’analisi 
dei casi in cui mancano le documentazioni di provenienza perché “bruciate durante la guerra nei Balcani”; la guerra 
appartiene non solo alla realtà presente ma anche al nostro passato. 
La mia esperienza a Pisa con il progetto “città sottili” mi dice che si può fare……… 
Dal 1998 al 2008 siamo riusciti a togliere i minori Rom dell’ex Jugoslavia dai semafori e a garantire loro un adeguato 
inserimento scolastico, sono stati iscritti tutti alla scuola dell’obbligo e più dell’80% frequenta regolarmente anche 
grazie al sostegno del trasporto scolastico comunale. Non è servito prendere a nessuno le impronte digitali: è stata 
necessaria la presenza costante degli operatori e dei mediatori sociali del progetto. 
 



 
 
 

 

Il progetto “città sottili” della città di Pisa ( pur con le sue mancanze ), è riuscito nel processo di integrazione di 
molte famiglie Rom ma non può da solo risolvere il problema Rom in Italia. Occorrerebbero tanti progetti in tante 
città d’ Italia simili a questo di Pisa. I fondi Europei per l’integrazione dei Rom e Sinti ci sono ma le organizzazioni 
italiane li usano poco e male, elaborando organigrammi con tanti “Esperti” che per la verità creano disastri, le cui 
conseguenze sono poi pagate con la “pelle” dei Rom e Sinti. 
Vi voglio ricordare che i finanziamenti per la costruzione del villaggio Rom di Coltano sono per la maggior parte 
derivati da quei fondi della Comunità Europea destinati specificatamente alla comunità Rom e Sinti in Europa, non 
possono avere altra destinazione (ad esempio l’acquisto di mezzi per la Polizia di Stato o pista per le biciclette)... 
La Federazione Italiana Rom e Sinti chiede alle Autorità ed alle Istituzioni un’attiva collaborazione per trovare un 
modo migliore di risolvere il “problema” Rom e Sinti. 
Sono convinto che esista un’emergenza criminalità originata da organizzazioni malavitose ma sono altrettanto 
convinto che debbano essere puniti i responsabili e non tutta la comunità cui appartengono. Esiste l’emergenza della 
cosiddetta “Morte bianca” nei cantieri di lavoro …Anche li muoiono tanti Rom e solo alla morte vengono considerati 
cittadini dei rispettivi paesi di provenienza, anziché Rom.…Lavoratori che lasciano famiglie e bambini, il cui futuro è 
scritto nel disegno di legge delle impronte….. 
Lancio un appello a tutte le persone di buon senso ed ai rappresentanti delle istituzioni e soprattutto al Papa 
Ratzinger perché si pronuncino contro la pratica delle impronte digitali dei bimbi Rom. 
 
GRAZIE 

 Etem Dzevat
Consulente Nazionale della Federazione “Rom e Sinti insieme”

 

DIRITTI UMANI: UNA STRATEGIA EUROPEA PER I ROM 2008  
 

Risoluzione del Parlamento europeo del 31 gennaio 2008 su una strategia europea per i rom 

Il Parlamento europeo , 
–   … 
A.   considerando che i 12-15 milioni di rom che vivono in Europa – di cui circa 10 milioni nell'Unione europea – sono vittime di 
discriminazioni razziali e soggetti in molti casi a gravi discriminazioni strutturali e a condizioni di povertà e di esclusione sociale, 
come anche a discriminazioni molteplici in base al sesso, all'età, all'handicap o all'orientamento sessuale; considerando che gran 
parte dei rom europei sono diventati cittadini dell'Unione europea a seguito degli ampliamenti del 2004 e del 2007, beneficiando 
del diritto dei cittadini dell'Unione e dei loro familiari di circolare e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri, 
B.   … 
C.   considerando che i cittadini rom dell'Unione europea sono spesso vittime di discriminazioni razziali nell'esercizio del loro 
diritto fondamentale, in quanto cittadini dell'Unione europea, alla libertà di circolazione e di stabilimento, 
D.   … 
E.   considerando che sia negli Stati membri sia nei paesi candidati non si sono compiuti progressi nella lotta alla discriminazione 
razziale nei confronti dei rom e nella difesa del loro diritto all'istruzione, all'occupazione, alla salute e all'alloggio, 
F.   considerando che la segregazione nell'istruzione continua ad essere tollerata negli Stati membri dell'Unione europea; 
considerando che tale discriminazione nell'accesso ad un'istruzione di qualità condiziona in modo permanente la capacità dei 
bambini rom di sviluppare e di sfruttare il loro diritto ad uno sviluppo educativo, 
G.   considerando che l'istruzione è uno strumento fondamentale per combattere l'esclusione sociale, lo sfruttamento e la 
criminalità, 
H.   considerando che condizioni di vita deplorevoli e insalubri e una ghettizzazione evidente sono fenomeni 
ampiamente diffusi e che, regolarmente, i rom sono vittime di espulsioni forzate o viene loro impedito di abbandonare 
le aree in cui vivono, 
I.   considerando che le comunità rom presentano in media livelli inammissibilmente elevati di disoccupazione, il che 
richiede interventi specifici volti ad agevolare l'accesso al lavoro; sottolineando che il mercato europeo del lavoro, 
così come la società europea nel suo complesso, trarrebbero enorme beneficio dall'integrazione dei rom, 
J.   … 
K.   … 
L.   considerando la necessità di garantire un'effettiva partecipazione dei rom alla vita politica, in particolare alle 
decisioni che incidono sulla loro vita e sul loro benessere, 
M.   considerando che l''antizingarismo" o fobia dei rom è ancora diffuso in Europa, che è promosso e utilizzato dagli 
estremisti, cosa che può culminare in attacchi razzisti, discorsi improntati all'odio, attacchi fisici, espulsioni illegali e 
vessazioni da parte della polizia, 



 

N.   considerando che la maggior parte delle donne rom subiscono una doppia discriminazione, in quanto rom e in quanto donne, 
O.   considerando che l'Olocausto dei rom (Porajmos) merita un pieno riconoscimento commisurato alla gravità dei crimini nazisti 
volti ad eliminare fisicamente i rom d'Europa, così come gli ebrei e altri gruppi mirati; 
1.   condanna senza eccezioni e senza ambiguità possibili tutte le forme di razzismo e di discriminazione cui sono soggetti i rom e altre 
comunità considerate "zingare"; 
2.   … 
3.   ritiene che l'Unione europea e gli Stati membri condividano la responsabilità di promuovere l'inserimento dei rom e di appoggiare i 
loro diritti fondamentali in quanto cittadini europei, e che debbano intensificare prontamente i loro sforzi per conseguire risultati 
visibili in tale settore; invita gli Stati membri e le istituzioni dell'Unione europea ad avallare le misure necessarie per creare un clima 
sociale e politico adeguato, che consenta di porre in atto l'inserimento dei rom; 
4.   sollecita la nuova Agenzia per i diritti fondamentali a porre l''antizingarismo" tra le massime priorità del suo programma di lavoro; 
5.   … 
6.   sollecita la Commissione a sviluppare una strategia quadro europea per l'inserimento dei rom, che miri a dare coerenza 
alle politiche dell'Unione europea in materia di inclusione sociale dei rom … 
7.  Esorta la Commissione ad elaborare un esauriente piano d'azione comunitario sull'inclusione dei Rom… 
8.   chiede alla Commissione di attribuire a uno dei Commissari la competenza per il coordinamento di una politica per i 
rom; 
9.   esorta la Commissione ad applicare la metodologia di lavoro "da Rom-a-Rom" quale strumento efficace per gestire le 
problematiche legate ai Rom e la invita a promuovere la presenza di personale Rom all'interno della sua struttura; 
10.   … 
11.  … 
12.   … 
13.  … 
14.   sollecita la Commissione ad esaminare le possibilità di un rafforzamento della legislazione antidiscriminazione nel 
settore dell'istruzione, in particolare per quanto riguarda la desegregazione; ribadisce che l'accesso a pari condizioni ad 
un'istruzione di qualità dovrebbe essere una priorità nell'ambito di una strategia europea per i rom; sollecita la 
Commissione ad intensificare i suoi sforzi per finanziare e sostenere, negli Stati membri, azioni intese ad integrare i 
bambini rom, sin dalla più tenera età, nei sistemi di istruzione ordinari; esorta la Commissione a sostenere programmi che promuovano 
azioni positive a favore dei rom nei settori dell'istruzione secondaria e superiore, includendo la formazione professionale, l'istruzione 
degli adulti, l'apprendimento lungo tutto l'arco della vita e l'istruzione universitaria; esorta altresì la Commissione a sostenere altri 
programmi che offrano modelli positivi e riusciti di desegregazione; 
15.   invita gli Stati membri e la Commissione a combattere lo sfruttamento dei bambini rom, l'accattonaggio che sono costretti a 
praticare e il loro assenteismo scolastico, nonché i maltrattamenti delle donne rom; 
16.   sollecita la Commissione a sostenere l'integrazione dei rom nel mercato del lavoro mediante misure che comprendano un 
sostegno finanziario alla formazione e alla riconversione professionale, misure intese a promuovere azioni positive sul mercato del 
lavoro… 
17.   invita la Commissione a considerare la possibilità di un sistema di microcredito quale suggerito nella relazione summenzionata 
del gruppo consultivo di esperti di alto livello, per promuovere l'avvio di piccole imprese e sostituire la prassi dell'usura, che obera 
molte delle comunità svantaggiate; 
18.   invita il Consiglio, la Commissione e gli Stati membri a sostenere programmi nazionali volti a migliorare la 
situazione sanitaria delle comunità rom; in particolare introducendo un adeguato programma di vaccinazioni per i 
bambini; sollecita tutti gli Stati membri a porre fine e a rimediare in modo adeguato e senza indugio all'esclusione 
sistematica di talune comunità rom dall'assistenza sanitaria, comprese, tra l'altro, le comunità che si trovano in aree 
geografiche isolate, come anche a violazioni estreme dei diritti dell'uomo nell'ambito del sistema sanitario, laddove esse
abbiano avuto o stiano avendo luogo, comprese la segregazione razziale nelle strutture sanitarie e la sterilizzazione forzata delle donne 
rom; 
19.   sollecita la Commissione a basarsi sui modelli positivi esistenti per sostenere programmi volti a porre fine, negli Stati membri in 
cui esiste, al fenomeno delle baraccopoli rom – che generano gravi rischi sociali, ambientali e sanitari – e a sostenere altri programmi 
che offrano modelli positivi e riusciti di alloggio per i rom, inclusi i rom migranti; 
20.   sollecita gli Stati membri a risolvere il problema dei campi, dove manca ogni norma igienica e di sicurezza e nei quali un gran 
numero di bambini rom muoiono in incidenti domestici, in particolare incendi, causati dalla mancanza di norme di sicurezza adeguate; 
21.   … 
22.   sottolinea l'importanza che riveste il fatto di coinvolgere le autorità locali per garantire un'esplicazione efficace degli sforzi volti a 
promuovere l'inserimento dei rom e a combattere la discriminazione; 
23.   invita gli Stati membri a coinvolgere la comunità rom al livello di base nel tentativo di mettere il popolo rom in condizioni di 
beneficiare pienamente degli incentivi forniti dall'Unione europea volti a promuovere i loro diritti e l'inserimento delle loro comunità, 
nei settori dell'istruzione, dell'occupazione e della partecipazione civica, dal momento che un'integrazione riuscita comporta un 
approccio che va dal basso verso l'alto e responsabilità comuni; sottolinea l'importanza di sviluppare le risorse umane e le capacità 
professionali dei rom, al fine di promuovere la loro presenza a tutti i livelli dell'amministrazione pubblica, ivi comprese le istituzioni 
della UE; 
24… 
25.   … 
26.   ritiene di dover dovrebbe esaminare più nel dettaglio i diversi aspetti delle sfide strategiche europee riguardanti l'inserimento dei 
rom; 
27.   incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio e alla Commissione nonché ai governi e ai parlamenti 
degli Stati membri, ai paesi candidati, al Consiglio d'Europa e all'OSCE. 



3. guardiamo insieme… Progetti , nuove frontiere 
 
In generale, guardando il video: 
• Cosa conosci della realtà dei Rom, Sinti…? 
• Cosa ti ha insegnato il video? 
• Quale l’immagine che più ti colpisce? 
• Quali le caratteristiche dell’intervento dei 
Salesiani? 
 
Progetti, nuove frontiere 
• Quali le luci e le ombre, il quadro sociale 
del villaggio di Plavecký Štvrtok e del 
quartiere di Lunik IX? 
• Quali sono i tratti del lavoro che i Salesiani 
svolgono in questa realtà sono in continuità 
con il carisma di Don Bosco? 
 
 
 

4. attiviamoci … 
 

Rispondendo al razzismo 
 
Tematiche: discriminazione e xenofobia, educazione, diritti umani 
dimensioni gruppo: 4-50 
tempo: 120 minuti 
quadro generale: questa attività usa un gioco di ruolo e un’analisi di un incidente per provocare i 
partecipanti sulle questioni delle differenze. Fa riflettere, inoltre, su: difficoltà ad “uscire” dalla propria 
cultura, razzismo, stereotipi e differenze culturali, come gestire episodi di razzismo a scuola o sociale, dalla 
loro situazione finanziaria, dalla loro incapacità, dalla loro nascita o da ogni altra circostanza. 
Gli Stati parti adottano tutti i provvedimenti appropriati affinché il fanciullo sia effettivamente tutelato 
contro ogni forma di discriminazione o di sanzione motivate dalla condizione sociale, dalle attività, opinioni 
professate o convinzioni dei suoi genitori, dei suoi rappresentanti legali o dei suoi familiari” 
(articolo 2) 
 
Disuguaglianza sociale: 
distribuzione diseguale delle opportunità e delle risorse fra i membri di uno o più gruppi sociali 
diritti correlati: uguaglianza in dignità e diritti, diritto a non essere discriminato, diritto alla libertà di 
pensiero, coscienze e religione 
 
obiettivi: 
• Stimolare l’interesse per i diritti umani e il razzismo 
• Favorire lo sviluppo di abilità per la partecipazione democratica, comunicazione e cooperazione 
• Promuovere responsabilità, giustizia e solidarietà 
 
materiale: 
• Cartelloni e pennarelli 
• 4 volontari per presentare il gioco di ruolo 
• Carta di ruolo dell’incidente e linee guida per i facilitatori 
• La politica scolastica e linee guida sull’incidente razziale 
• Copie del “alcuni punti pratici per considerazioni” (oppure scrivere i punti su di un cartellone) 
 
 
preparazione: 



• Analizzare l’incidente (in allegato) e se necessario adattarlo alla vostra situazione 
• Scegliere i 4 volontari e chiedere loro di prepararsi per presentare il gioco di ruolo 
 
ISTRUZIONI 
L’attività si svolge in due parti: prima parte: cosa intendiamo per razzismo?, seconda parte: ideare una 
politica per gestire episodi di razzismo a scuola. 
 
PRIMA PARTE : cosa intendiamo per razzismo? 
1. Iniziate l’attività con un confronto fra i partecipanti sul tema del razzismo. Potete raccontare alcuni episodi 
e vedere cosa ne pensano e scrivere le loro risposte su di un cartellone 
2. Episodi di razzismo e incomprensioni interculturali avvengono ogni giorno. Continuate con la discussione 
e verifica quali sono gli episodi e i comportamenti che per loro possono essere identificati come razziali 
3. Adesso lavorate sull’incidente. Distribuite carta e penne. Dite ai partecipanti di guardar e il gioco di ruolo 
e di scrivere alcune parole chiave che sintetizzano le loro risposte ad ogni interruzione. Date tempo ai 
volontari di presentare il gioco di ruolo. 
4. Confrontate i commenti dei partecipanti al gioco di ruolo: 
a. Che cosa hanno scritto dopo la prima interruzione? Che cosa li ha spinti verso questa conclusione? 
b. Che cosa hanno scritto dopo la seconda interruzione? Che cosa li ha portati a questa conclusione? 
c. Che cosa hanno realizzato alla fine? Quale ipotesi hanno fatto? 
 
SECONDA PARTE: ideare una politica per gestire episodi di razzismo a scuola 
1. introducete la seconda attività: la politica per la scuola 
2. Fate svolgere un confronto fra i diversi attori presenti a scuola. Per esempio: studenti, insegnanti, 
personale amministrativo, preside, direttore, personale delle pulizie, bibliotecario,… 
3. Chiedete ai partecipanti di dividersi in piccoli gruppi di 4-5 per analizzare le diverse responsabilità dei 
membri della comunità scolastica in relazione agli episodi di razzismo. L’obiettivo è individuare delle linee 
guida per gestire questi episodi. 
Lasciate ai gruppi 30 minuti per la loro discussione e per preparare un rapporto con i punti chiave 
4. Fate ritornare i gruppi nel plenario per presentare i loro rapporti. L’educatore dovrà fare un riassunto dei 
punti presentati e invitare i partecipanti a confrontare le politiche e le linee guida attualmente esistenti a 
scuola 
5. Adesso incoraggiate ogni gruppo a lavorare su di un aspetto. Per esempio: se è necessario un regolamento 
generale, un gruppo può occuparsi della sua stesura. 
6. Nel plenario, chiedete ai gruppi di riportare i loro risultati e discutete su come realizzare le proposte. 
 
CONDIVISIONE E VALUTAZIONE 
Iniziate con un’analisi dell’attività in se stessa e proseguite chiedendo ai partecipanti che cosa hanno 
imparato e che cosa faranno successivamente. 
• Quanto prevale il razzismo a scuola o nella società? 
• Quali gruppi soffrono di più il razzismo? Erano gli stessi gruppi di venti o cinquanta anni fa? 
• I partecipanti hanno cambiato il loro concetto di incidente razziale dopo aver svolto l’attività? Come? Date 
degli esempi? 
• Chi ha la responsabilità perché non accadano più episodi razziali a scuola? 
• Ripensate all’incidente, cosa dovevano fare gli insegnanti, il padre di Jonas e il preside per arrivare ad una 
giusta soluzione? 
• Avere una politica per gli episodi di razzismo è un bene, ma non sarebbe meglio non averne bisogno? Cosa 
può e deve essere fatto per mirare alle cause del comportamento razzista sia a scuola che nella società? 
 
SUGGERIMENTI PER GLI EDUCATORI/FACILITATORI 
Conoscere la provenienza dei partecipanti e adattare l’attività alla situazione. I partecipanti parteciperanno di 
più se avranno a che fare con questioni vicine alla loro vita. D’altro lato dovete essere preparato alle 
emozioni che si scateneranno durante l’attività. È importante prestare attenzione ai sentimenti di quei 
partecipanti che a loro volta sono stati discriminati a scuola. Può essere utile, invece di focalizzarsi su un 
episodio singolo, portare diversi esempi e diverse prospettive. 
Se volete essere provocatorio, all’inizio, puoi usare una barzelletta razzista, e chiedere ai partecipanti se ne 
conoscono altre. Potete successivamente commentare la differenze tra barzellette razziste e non. Può 



succedere che alla fine del 4 punto della seconda parte le conclusioni non siano ben chiare per i partecipanti, 
usate in questo caso “alcuni punti pratici per considerazioni”. 
 
INFORMAZIONI SUPPLEMENTARI 
Definizione di razzismo 
Il razzismo è, generalmente, parole, comportamenti o pratiche con cui si avvantaggiano o svantaggiano 
persone a causa della loro pelle, cultura, origine. Incidenti razzisti sono episodi in cui si ha la percezione del 
razzismo da parte della vittima o di un’altra persona. 
Quali incidenti possono essere considerati razzisti? 
• Molestie fisiche: attacchi violenti o intimidazioni fisiche a bambini o adulti di  minorane etniche 
• Molestie verbali: offese verbali e offese che ridicolizzano la cultura di una persona proveniente da una 
minoranza 
• Non cooperazione e mancato rispetto: rifiuto nel cooperare con compagni, insegnanti, … a seguito di 
motivazioni razziali. Il disrispetto può avvenire anche per ignoranza (per esempio quando un insegnante non 
conosce le pratiche culturali di un alunno e lo fa sentire a disagio) 
• altro: barzellette o uso di un linguaggio razzista, utilizzo di insegne, magliette, graffiti razzisti, distribuzione 
di testi o altro a connotazione razzista 
Molti incidenti razzisti a scuola non avvengono in presenza di insegnanti o educatori, è quindi necessario che 
si sviluppino strategie perché tutti i membri della comunità scolastica siano sensibili e si assumano la 
responsabilità di riportare gli incidenti. 
“Alcuni punti pratici per considerazioni in relazione allo sviluppo di una politica anti-razzista” 
In presenza di episodi di razzismo una scuola necessità di un unico approccio per sviluppare una politica 
anti-razzista. 
• Un chiaro regolamento in cui si mostra che non saranno tollerati episodi razzisti o molestie deve essere 
fatto 
• La scuola deve spiegare chiaramente cosa si deve fare quando accadono episodi di razzismo 
• L’approccio della scuola deve essere condiviso da tutti gli attori coinvolti 
• Deve essere chiaro che tutti hanno la responsabilità di monitorare sugli episodi che accadono 
• È necessario capire che una risposta deve esserci al momento dell’episodio razziale o al momento della sua 
relazione 
 
Un incidente – carta del gioco di ruolo 
 
Realizzate un breve gioco di ruolo sul seguente incidente. Deve essere presentato in tre sequenze come 
indicato in seguito. Durante gli intervalli, l’educatore chiederà di scrivere le proprie impressioni su quanto 
avvenuto. 
 
Scena 1. Due insegnanti conversando nella sala professori  
Durante il mese passato sono avvenuti diversi incidenti di borseggio nella scuola. Ancora una volta sta 
mancando denaro. Il preside è deciso a risolvere il problema e chiede agli insegnanti di individuare il capo 
della banda. Jonas, uno studente la cui famiglia è Rom è sospettato di essere il responsabile. 
 
Scena 2. La conversazione fra il padre di Jonas e il preside.  
Il preside invita il padre di Jonas  ad un incontro a scuola. Alla fine il padre di Jonas rimborsa il preside di 
tutta la cifra rubata. 
 
Scena 3. I due insegnanti sono nuovamente nella sala professori per chiacchierare. 
 Il fatto che il padre di Jonas ha ripagato il preside viene visto come una ammissione di colpa. 
Successivamente si trovano le prove che Jonas non aveva niente a che fare con i furti. 
 
 
 
 
 
 



5. agiamo insieme… 
 
 
Organizzare una mostra (vedi i materiali nel CD) sulla storia, cultura, religione e tradizioni delle 
etnie zingare (alcuni musei possono essere d’aiuto) 
 
 

6. angolo della poesia  
 

Figli di Baghdad 
Figli di Baghdad 
voi piangete  
aspettando le bombe 
i vostri occhi colmi di paura 
le vostre lacrime 
le vostre voci 
sono come quelli dei nostri bambini 
uccisi nei campi di sterminio. 
Hitler, Saddam, Bush 
molti nomi, ed ancora molti altri nomi 
ma una sola follia 
quella che verra' 
a togliervi la vita 
a tutte le ore del giorno e della notte 
e' la follia del diavolo, 
il re del mondo 
Noi Sinti e Rom 
non abbiamo forza 
non abbiamo tesori 
non abbiamo fortuna 
per questo 
le nostre lacrime 
sono uguali 
alle vostre lacrime 

alle lacrime 
dei vostri padri 
e delle vostre madri 
Figli di Baghdad 
non vi abbiamo mai incontrato 
ma conosciamo i vostri volti 
vediamo i vostri occhi 
udiamo il vostro pianto 
Figli di Baghdad 
poveri piccoli senza colpa 
voi, figli di una terra sfortunata, 
siete nostri figli 
 
(http://www.vurdon.it/poesie.htm)

 
 
 
 
 
7. Il Papa e Don Bosco ci parlano… 
 

 
“La partecipazione alla missione di Cristo, infatti, contrassegna anche il vivere degli annunciatori 
del Vangelo, cui è riservato lo stesso destino del loro Maestro. “Ricordatevi della parola che vi ho 
detto: Un servo non è più grande del suo padrone. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno 
anche voi” (Gv 15, 20). La Chiesa si pone sulla stessa via e subisce la stessa sorte di Cristo, perché 
non agisce in base ad una logica umana o contando sulle ragioni della forza, ma seguendo la via 
della Croce e facendosi, in obbedienza filiale al Padre, testimone e compagna di viaggio di questa 
umanità”. 

(Dal Messaggio del Papa per la Giornata Missionaria Mondiale 2009) 
 

Tematiche che si possono affrontare in Italiano, 
Filosofia, Religione, Diritto, Cittadinanza e 
Costituzione 
 
· La guerra e le sue conseguenze 
· Il significato e il valore della libertà 
· Il significato e il valore dell’avere lo stesso destino 
· L’utilizzo del linguaggio poetico per esprimere il 

dolore di un popolo 
· I diritti umani dei Rom e di coloro che vivono una 

guerra 



“La nostra fede dev'essere inoltre operativa. Deve cioè produrre buone opere nella nostra vita. 
Dobbiamo tradurre in realtà ciò che crediamo. Gesù parla chiaro nel Vangelo: «I buoni si 
riconoscono dalle azioni. Se un albero è buono, fa frutti buoni, ma se un albero è cattivo, fa frutti 
cattivi”. 

(Don Bosco, Il mese di maggio consacrato a Maria SS. Immacolata, 1858, pagine 18-19) 

 

 

����

L’approfondimento 
 

LA PERSECUZIONE NAZISTA DEI ROM 
 

IL PICCOLO ROM 

 
I dottori tedeschi venivano di solito verso le dodici. Ispezionavano i malati che erano entrati in ospedale la mattina 

e dopo firmavano la cosiddetta Beffkarte, che equivaleva al permesso di rimanere lì per un giorno. Dopo restavamo sole. 
Pulivamo e preparavamo il necessario per la sera quando il kommando ritornava dal lavoro. In quei momenti ci 
sentivamo un po' meno tese. 

Eravamo sedute in una stanzetta dell'infermeria quando Marusia gridò: "Achtung!". Balzammo in piedi e corremmo 
dentro. Stavamo sull'attenti quando Mengele entrò con un piccolo Rom che avrà potuto avere quattro anni. Il piccolo era 
una bellezza. Indossava una sontuosa uniforme bianca costituita da lunghi pantaloni bianchi dalla riga ben stirata, una 
giacca con i bottoni d'oro, una camicia da uomo e una cravatta. Era chiaro che a Mengele faceva piacere vederci così 
incantate. Portò una sedia in mezzo all'infermeria e vi si sedette, tenendo il piccolo Rom ben stretto tra le sue ginocchia. 
Il bambino capiva il tedesco.  

"Mostra loro come balli il kozak", disse Mengele e iniziò a battere aritmicamente le mani. Il piccolo allora iniziò a 
scalciare i talloni pur mantenendo la posizione seduta. Era stupefacente. " E ora canta una canzone". Il piccolo cantò 
un'ammaliante melodia zingara. 

Noi continuavamo a stare sull'attenti mentre il bambino si esibiva di fronte a Mengele. Era evidente che a Mengele 
piaceva. Se lo palleggiò delicatamente tra le braccia e lo baciò. "Sei stato molto bravo. Ed ecco qualcosa per 
l'esibizione", disse, tirando fuori dalla tasca una scatola di cioccolatini. Poi se ne andarono. Ci guardammo l'un l'altra 
senza capire perché Mengele ci avesse portato il bambino, perché mai avesse voluto esibire il suo talento davanti a noi. 

Marusia disse: "Sono sicura che lo ucciderà presto". 
Noi tutte sentimmo un brivido freddo. 
Per tutta l'estate Mengele sfilò per il campo con il piccolo Rom che era sempre vestito di bianco. Anche quando ci 

furono le selezioni il piccolo bambino così bello rimase al suo fianco. C'era un campo per le famiglie Rom ad Auschwitz 
nel settore "C". 

C'erano venticinquemila Rom nel campo. I bambini vivevano con le loro famiglie. E’ difficile dire perché ad 
Auschwitz avessero aperto un campo per le famiglie, perché avessero fatto credere loro che gli avrebbero permesso di 
sopravvivere alla guerra. Alla fine del 1944 arrivò la fine anche per il campo dei Rom. Non ricordo la data esatta, 
comunque la soluzione finale ebbe luogo una sera d'ottobre. La mattina furono prese tutte le giovani Rom. Mentre 
venivano radunate per essere portate via, le donne piangevano e gridavano in maniera straziante. Avevano 
evidentemente capito che coloro che rimanevano nel campo erano condannati a morte. Ed era vero. Quella stessa sera si 
udì il mormorio dei motori. Furono condotti tutti alle camere a gas. In quella sola notte furono assassinati 
venticinquemila Rom. 

E' strano, ma in mezzo a tutta quella carneficina noi riuscivamo a chiederci solo una cosa: Mengele aveva 
intenzione di salvare quel bambino bellissimo dalla camera a gas? 
Ma il giorno dopo egli sfilò per il campo senza il piccolo Rom. Gli uomini ci dissero che all'ultimo minuto era stato lo 
stesso Mengele a gettarlo con le sua mani nella camera a gas. 

(Sara Nomberg-Przytyk)
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PROPOSTE PER LA SCUOLA 
 
Per le scuole medie tema centrale sono i mestieri tradizionali dei Rom e dei Sinti, il loro ruolo 
nell'economia preindustriale europea e le rapide trasformazioni subite nell'ultimo secolo con lo 
sviluppo e la diffusione delle tecnologie industriali e la progressiva scomparsa dell'artigianato 
tradizionale. Anche per questa sezione le scelte iconografiche, le fotografie dei mestieri artigianali 
dei Rom e dei Sinti nel mondo, ci permettono di cogliere permanenze e mutamenti nel tempo, ma 
anche nello spazio, là dove i tempi dei mutamenti economico-sociali sono molto rallentati.  
 
Per le scuole superiori, ma non solo, presentiamo un itinerario attraverso i principali testi narrativi 
e poetici degli intellettuali europei che hanno descritto la vita, la cultura e i sentimenti dei Rom e 
dei Sinti, facendone i protagonisti delle loro opere; il mondo dei Rom e dei Sinti talvolta è descritto 
come mondo della passione e dei sentimenti autentici, a volte invece come spettro dell'inciviltà e 
dell'asocialità, guardato ora con occhio romantico, ora con disprezzo. Non ci siamo limitati alle 
forme di letteratura colta, ma abbiamo voluto affrontare un filone nuovo e, forse, più vicino ai gusti 
e agli interessi immediati delle nuove generazioni: le canzonette. 
 
Infine un percorso a sé é quello che affronta il tema della persecuzione e sterminio dei Rom e dei 
Sinti da parte del regime nazista, deportati e assassinati nei Lager di Auschwitz, Dachau, 
Buchenwald, Ravensbrück, Mauthausen. E’ stato possibile ricostruire, anche se ancora in modo 
frammentario, il dramma della persecuzione nazista dei Rom e dei Sinti anche alla luce della nuova 
storiografia e dei movimenti Rom e Sinti per i diritti civili, che hanno cominciato a far sentire la 
loro voce a partire dalla seconda metà del Novecento. Anche per questa parte del lavoro abbiamo 
utilizzato testi letterari, testimonianze dirette e immagini dell'epoca, a cui si può attingere dal sito 
web:  
www.emscuola.org/labdocstoria. 
 
 


